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TORNATA DEL 2 APRILE 18a2 

l'RBS!DENilA DBL l'RBSJllBNTB BAKONl; MANNO. 

SOllMARIO. Adozioue del prog~Uo di lef1ye su..lla lm-'<t ordinatia di murinut - Discttssi'one del progetto di legge concernente 
l'autorizzazione di una spesa slt·itoJ'dinaria per te fo1·tifictt.zioni <li Casale - l'ariano in (auore i senatori Ftanzini, Di 
M01'i.te.:cniolo e Galli; contro, ì senatori nai•a, Della Torre, e 1Jen1argherita - Ilisposle del uiinisfro della guerfa, e del 
p>·esidente dc& Consiglio (lei ministr! - Schiariinenti dei senato»! Franzini e Ba~·a - Discorso del senatore Chiodo in 
appoggio dcl progelto. 

La ••dula è aperta alle ore 2 i/4 pomeridiane. 
Il processo verbale e Jofio ed approvalo. 

&PPBO'W.1.ZIO:WE DEL PROGETTO DI I..EGGlol Pl!:B I.A 

LE'V A OBDIN&Bl.t. DI 111.1111".&I. 

PBE81D&N'l'E. SC;eondo l'ordine del gio.rno noto al Senato, 
dichiaro aperta. la discussione generale sull'articolo unico 
della legge riguardante la leva di cento marinai. 

Esso è del tenure seguente (Vedi t• voi. Docu111enU, 
pag. 145): 

• Il Governo del re è autoriì:iato ·a iare nei corrente anno 
una leva ordinaria di marinai non eeccdente n numero di 
cento, da destinarsi in servizio permanente al corpo Reali 
Equipaggi, nei limiti della forza per esso stabilita. r 
Se non v'na osservazione, nè chi domandi la. parola, inter­ 

rogo i1 Senato se vuol tenere per chiusa la discussione ge­ 
nerale. 

Chi cosi pensa) sorga. 
(La discussione generale è chìusa.) 
Rileggo l'articolo. (Yedl sopra) 
C~l approva l'artìcolo, voglia sorgere. 
(Il apprevato.) . 
Sl pass• all'appello nominale. 

Risultato della. vutanone: 
Volanti: 51 

Voti favorevoli. • • . . . . . . . • 50 
Voti contrari. . . . . . . . . . . . . 1 

(LI Senato adotta.) 

DIBCII81fIONE 81JL 'PBO&ETTO DI Lli18GE UEIJ.1. TIYG 
&I.LE FOBTl.WIC&Z.IONI DI C.l.llAliE. .. 

•llE11JoBNrE. L'altro progeUo di legge sul quale ora 
deve aprirsi la discussìone è iJ seguente·(Vedi 1 ° volume 
Doeumenti, pag. 167): 

« Art.1. È autorizzala la spesa straordinaria di lire due 
milìonl seicento ottantasei mila per l'erezione di nuove fcrtl­ 
tica·1.i<H\i a difesa. delliì pia1iia di Casale. 

• Art. 2. La mentovata spesa. ~lraurdlnarla sara ripa\'lita 
fra gli anni 1851, 185~ e t853, come infra: 

Anno 1851.... . . . . L. 1,300,000 
Anno 1852........ • 1,150,000 
Anno 1853... . . . . . • 236,000 

Totale... L. 2,686,000 

o: Art. 3. Ogni altro credito per le forUlicaiioni di Casa\e e 
lavori accessori sarà l'oggetto di una speciale propostelcne di ... 
legge, ed il sistema delle opere doi·rà essere combinato in 
modo che la loro spesa complessiva e defìnltlvn non imporli 
una somma maggiore di 3,0il0,000 lire. 

« Art. 4. Per sopperire al pa~amenlo della parie di spesa, 
come sovra, cadente nell'anno 1851, è aperto sul bilancio 
passivo per ranno medesimo dell'asienda generale d'artiilie­ 
ria, e· delle fortificazioni e fabbriche militari un credito di lirc 
t,300,000 da applicarsi ad un'apposita categoçla sotto il nu­ 
mero 61bl•, e colla denominazione • Erezione di fortifica­ 
zioni a difesa della piazza di Casale, in aggiunta alla parie 
seoouda, spese straordinari~ .. " 
Dicliiaro aperta la disc11ssione 1enerale su questo progetto 

·di legge, ed accordo la parola al •ignor senalore Franzini. 
G.&.Ll.llNA. Domando la parola. 
PBE.81DENTE. B già aeeo1•dafa al senatore Franz.inì. 
G&LLIW.&.. Non è per p"ar1are sul1a 'egre, ui:1 per un'os• 

servailone di eircns\ania, che può essere anche !'ostanz.ia1e. 
La gravità della questione che è solloposta alle delibera.ioni 
dcl S'll!alo mi spinge a domandare se il Senalo avrà la pre· 
senza del presidente del Consiglio dei ministri. 

c.a..TOIJB. mitiistro delle finanze, di marina, e à'agr1c0l­ 
tu.ra e cotntnercio. H presìdente del Consiglio ci ha annun­ 
ziato l'in\en7.ione di trovarvisi, e io credo clie sla>fler giun• 
ge.re; ad ogni modo ci facciamo carieo di ruandnrlo tosto' a 
chiamare. 

FB.&NZINI. Signori senatori! Presentite alcune opinioni 
contrastanti l'impùrlanza strategica dcl punto ùi Casale per 
la difesa del nostro paese, lo mi Irovo nella doverosa pooi- 
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slone di esporvi le ragioni che m'indussero a dimostrarla e 
m'inducano a sostenerla. 
Présidente del congresso permanente consultivo di guerra 

nell'autunno del t848, rlchlesto dal ministro di g:uerra, io 
presentai un piano di difesa, e nello scacchiere dìfeuslvo io 
annoverava Casale come punto strategico imporlante; mem­ 
bro della Commissione superiore dì difesa nel 1850, non po­ 
'endo assistervi che una sol volta, io Je diressi due memoriali 
difensivi, 010 mi riferivo al mio progetto del 1848, e se non 
erro, il verbale della Conunissione conchiudeva a proporre· al 
mlnlslro a che, oltre alla testa di ponte sul Po, si provve­ 
desse frallanto a porre Casale in riparo contro un colpo di 
mano. 

Il ministro di guerrll potrà, a questo riguardo, asserire 
qualcosa di più positivo. In questioni tecniche io non posso 
che dividere la sua opinione di appoggiarsi al parere di per­ 
sone conosciute come idonee a bene discuterle, a convenien­ 
temente decìderle ; l'abbandonarne la discussione e la solu­ 
zione ad assemblee numerose.nella massima parte poco com­ 
petenU sarebbe un correr rischio di subordinarle all'influenza 
di partito, 'delle deferenze, dell'eloquenza ed altro: d'ottenere 
un risultalo meno ccnvenlente pel bene e la sicurezza d_ello 
Slato. Ma allorchè vien mosso dubbio sulla convenienza di un 
pro11ello, è dovere dell'autore del progetto, o di ogni membro 
della Commissione che lo ha proposto di assumerne la difesa, 
ed io ml vi accingo senza scrupolo di svelare nulla d'lueon­ 
-veniente, ~nen\re, quante sono per dire, avendolo io esposto 
a Carlo Alberto già dal 1835 sulle questioni delle strade di 
ferro, non .so come, lo vidi pubblicato or son tre anni in un 
giornale di provincia. 
li Ticino, dirò io brevemente, non presentando per le sue 

masie d'acqua una forle barriera. naturale, e per Ia sua dire· 
stene retllllnea non prestandosi troppo a yantagglosi ritorni 
olfenslvl, cl è forza su quella frontiera stabilire la difensiva 
sulla sponda destra del Po. Questo fiume, ingrossalo da po­ 
tenti affJuenti a sinis!ra1 riceve oltre Casale Ja massa-d'acqua 
della Sesla, alla cui direzione si piega ad angolo retlo,ed a 
poca dlslanza, oltre Valenza, è raggiunto dal Tanaro che, 
proveniente da Alessandria , vi sbocca io direzione quasi 
perpendicolare. Il lerreno racchiuso da questi due finml co­ 
stituisce, a mio parere, il vero scacchiere difensivo ed offen .. 
stve so quella frontiera, che viene terminato a 1neir.og\orno 
dalle ubertose colline del Monferiato, e si presta vantaggio· 
samentc ad ognì ritorno olTenslvo. La nostra armata in posi­ 
zione su quello scacchiere, a portata di tulle le risorse del 
paese, avendo per ogni dove vie facili di comunicazione pel 
suo personale e materiale, è messa a segno di difendere van· 
taa;ioaamente ha barriera naturale che è forsa al nenifco di 
attaccare, e di farlo pentire di ogni progresso che fosse per 
\enlaro sui fianchi della medesima prima di espugnarla. 

Difl'atU se iJ nemico osasse di non curarla e diri1:r.arsi alla 
capitale, esso non polrebbe farlo che con un grosso corpo di 
truppe per poter forzare il passo dì Dora Baltea difeso da una 
nostra divisione; questa diminuitone di forze nemiche di 
fronte a casale deve indurre il comandan\e la nostra qmata 
ad uo ritorno offensivo per attaccare il nemico in fianco e 
sulla sua linea di comunicazione; tna queste oon lo potrà 
cosi facillDente senza ntlf tesla di ponte sulla sponda sinistra 
del Po saUa quale deve aglre, Questa testa di ponle addossata 
al Po di Jnmte a Casale vi sirà faeìlmente difesa dal fuoco 
della sponda destra, e la città racchiuderà e fornirà lulle le 
munizioni ed accessori alle truppe necessari alla dire .. di 
queste opere e a quelle che da questa lesta di ponte dovreb­ 
vero sboccare. Ma perché quella lesta di pente si possa in ogni 

= 
circostanza conservar dlsponlblle, peechè il ruateetale rin­ 
chiuso in Casale e le opere difendenti la tasta di ponte siano 
sicure da un colpo di mano e possano in ogni evenienza 
forse servire di testa dì ponte sulla sponda destra, è neces .. 
sarto che la plazu stessa sta in istato di resistere ad un colpo 
di mano. 

Non parlerò della convenienza dello scacchiere difensivo e 
offensivo nel caso poco probabile che il nemico tenti muovere 
verso Genova prima di espugnarlo, mentre·in quel caso rìe­ 
scirebbe ancora più facile il troncare le sue ''ic di comunica­ 
zione; ma siccome jvì non è questione di Casale\ io rileverò 
l'importanza di questa piazza nel caso che il nemico non giu· 
dictlsse di oltre procedere senza forzare il passaggio del Po 
tra Casale e Valenza. 

Per la difesa del passag~io di un fiume, mi s'insegna che 
ella vien fatta da riserve centrali precedute da piccole riserve, 
posli trincerati e vedette verso il fiume che l'av"·erlono dei 
preparativi del nemico, coo1inciano ana resistenza e vi dit•i­ 
gono la definiti.va. che esse possono opporre. Egli è e'Viùente 
che qnando quesla linea di difesa può essere appog~iata a 
punti forti e dai quali possano esserle suppedi lali rinforzi e 
munizioni, non sarà che più validamente e facilmente difesa; 
e sarà sempre evidente che quando riescisse al nemico di 
forzare il passo, resterà sempre la necessità di coin·irc a ri­ 
dosso la testa d1 ponte di Casale che dietro anche un n1omcn­ 
laneo trionfo del nemico verrebbe imn1antinenli distrutta, e 
cl1e anche mancherebbe un rifugio ad una parte delle truppe 
spostate dalla difesa del fiume che in Casale sarebbero ansiose 
di trovare ricovero. • 

Egli è bensl vero che la difesa di un fiume sarà tanlo più 
faclle quanto più celere sarà l'arrivo delle truppe difendenti 
sui punti minacciali. In quesla vista io supplicava Carlo Al· 
berto di voler far praticare la strada in ferro da Alessandria 
a Casale sulla sponda destra anziché sulla sinistra del Po, 1na 
egli ml~ispose voler sacrificare i vantag~i strategici a quelli 
del commercio all'estero; pre1aleva in allora !'.opinione che 
il commercio aU'estero dove,·a favorirsi di preferenza ai coma 
mercio interno. Mi sembra adesao di aver lelto che l'opinione 
del ministro dei lavori p11bblici non vi sia consentanea; 
quanto a me persisto nell1opiniono emessa nel 184.t., che il 
van&aggìo dlii commercio interno ed il prodotto islesso delte 
strade \n ferro eorrisponderà sempre più alle dire1,ioni le plù 
centrali delle vie in ferro che passeranno per li centri di 011- 
merose e doviziose popolazioni. 
Se in questo caso si voleva favorire il comniercio all'estero, 

lo si poteva diminuendo la tassa dei traspor1i-n1erci su quella 
direzione~ al cui compenso ba.slava la diff('renza enorn\e del\a 
spesa dei ponte di Valenza a fronte di quella causaliile dai 
ponli di Casale e Vetcelii, differenza tale che avrciJbc anche 
più che bastalo alla rnagglore spesa per 4 in 5 chilometri dei 
quali si allungaV'a la strada su quella direzione, senza avere .. 
riguardo al vantaj!gio di avere il tronco già. fatlo da Vercelli 
a Novara sulla via dì Torino a quella volta. Col ponte' a l:asale 
si evitava l'ingente spesa che sarà per dare la costruzione 
di una doppia testa di ponte sul Po a Vale:nza ; 111a con­ 
vengO' col signor ministro dci lavori pubblìci che ora è 
tardi il parlare di questa cosa, 1ncntrc tutto era tror•po 
avanzato sulla direzione attuale per rivenire sulla da 1nc 
desiderala. 

Auguro soltanto al successo di s) costos.i.. la,'ori che il 
Po obbedisca, anche nella sua piena sLraordinaria, agli int .. 
pulsi dell'arte per subire il Kiogo. del ponte soltostanle; i.o 
però conservo ancora qualche dubbio che eslerna\'O a s. M. 
cario Alberto nel 1847 avvalorato dal consentaneo d'ingcgncri 
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distinti. Ma tutto è tinìto per ora, e mi permetto solo di augu­ 
r~rci clic I'occupaatone nemica della Lomellina o per conven­ 
zione, o di viva for1,a non sia ptù per avvenire, mentre In quel 
~aso, oltre al non servire alla dtresa strategica, servirebbe 
invece al nemico, e nuocerebbe Infinitamente al nostro 
commercio. 

1'1i permetterò per ultimo di aggiungere che se \a strada in 
ferro da Alessandria a Genova avesse tenuta Ja Valle d'Orba 
ansiehè quella di Scrivia, al solo mostrarsi dei nemici verso 
'rcrteaa, la strada attuale divenuta impraticabile per Novi, 
sarebbe stata ~ÌIÌ sicuramente rinlpiazza\a da quella di vane 
d'Orba che oltre ad altri vAnla1gi ci avrebbe sin d'ora con· 
dotti a Genova con risparmio di parecchi milioni. lo finisco 
so~to qu.es~o rapporto con rivenire da quella divergenza a sup ... 
plt~are il Consiglio dei ministri, nel senso del vantaggio stra­ 
tegìco difensi\'o~ di vo'1ere con ogni meiio favorire almeno la 
coslruzione dcl tronco di strada in ferro, col quale i Casale­ 
schì intendono unire la loro patria a Valenza; con questo 
niezzo oltre la difesa pìù facile di quel fronte, le nostre truppe 
dopo aver ,respinli. sulì'aìba gli ~\tacchi nemici verso Casale, 
~olrebbt•ro.essere sul mcri1"io a Torino od a Genova per far 
fronte ad ogni altra occorrenza. 

Con questo mezso il descritto scacchiere offensìvo-dìfenstvo 
mi se1nbra riunire tutte le q11alìtà desiderabili; difeso da forti 
barriere naturali, appog\tia.to a punti slrate@ici riparati da 
colpi di mano nemica, egli impedisce Ja devastazione della 
1ttaggior parte del paese e conserva libere le facili comunica. 
'tioni ucil'armata colle sue· rlsorse ; difende la capitale e mi­ 
na~cia. col ri\ornl offensi"Vi di ritorcere a suo danno ogni Ien­ 
lahvo nemicu ; Cli,li C il n1i~lior campo d'a-:;peUaLiva dei rin­ 
forzi ausiliari, che su quella frontiera noi possiamo attendere 
dall~ potenza amica interessata a soccorrerci. 
. L'Appennino è certo anche una posizione difensiva-offen­ 
siva, ma prin1a di abbanùunare la capitale ed il paese uuer­ 
toso che ci fornisce le miiliori risorse alla devastaiione 
nernica, l'onore dell'arrnl ed il nostro interesse c'impone di 
non rtccerere che nelle estreme circostanze ad una posizione 
ove un'armata numerosa potrebbe: difficUmen1e sussistere, e 
rischicrebhe <li uon aver tanto facili le comunicazioni e linee 
di n1.1110Yra che le sarebbero necessarie. 

Vi ha chi prctcnrebbe riunire l'armata in un campo trin­ 
ch~rato presso AIPssandria; -ma osservo che un'invasione non 
si tcnlu che con for·ie 1nollo ~uperiori, se non in numero, 
.alult'nn in is!ruzlone ed agguerrimento; con q_uesli <nc·Lzi 
il ne1nico puù sperare di rinserrare sewprc più le nostre 
furie nel can1po trìncicrato, mettere a sacco tutto il paese, 
e forse rinnovare l'esernp\o del campo di Pìrna, dove le 
trupp11 $.assoni, investile da Pcderico il Grande, dt~ve\lero 
tlopo breve rctioislcnza cedere alle esigenze di qnel conqui­ 
sl.atorc. 
lo non 1ni rrc(io lla tanlo a supporre Ja mia opinione 1ncon­ 

lra:'>tabilto, uw. fo riRetlt'rc che il pro1i1etto di questo scacchiere 
difC'nsi"·o cii offensivo fu discusso 11er due giorni, ed a1lpro· 
vato iu un congresso con1posto di vari di~tinli generali nel­ 
l'autunno dt•l 18.\8; una sola voce vi fu opponente e voleva 
apfl~giare H c:nnpn a No\'arat ne11a vista, a mio parere poco 
stratellica, di procedere per colà ad un allaeco olTensiv&. Per 
mia con'l'·inzione e pel bene dell'impresa ottenni in allora dal 
111inislro c.lrlla ~ucrra d'int~rpellare a questo riguardo un 
n101rc~ci;il10 fr;u1ce3c, al quale esposi francamente le due opi­ 
nioni. Una riSilOSta 1H dieci l)agine, abbenchèsoddisfacente 11er 
l'o(linione, prevalse nel cong.resso; finiva non pertanto co.1 
conchiudrrc; r~ Si vous a\'CZ une bonne armée allaquei où 
cc $oìt j si ,·ous n~~ l_'arez pas, failes la. paix, .,. 

Questa conclusione, ,o si~nori, non uai parve mollo stra ... 
tegica, e l'~s~1npio deUa baltaglia dì Marengo, ove una 
arma.la valorosa e vi\lo.riosa da lungo temp() fu "Vinla prin~ 
cipahoentc col modo strategico di aga:ressione dell'armata 
raccolta a Digione in gran parte di minor Lempra, 1n'ìod11sse 
a replicare al maresciallo sul finire di dicembre, che non mi 
sembra.va tanto indifferente l,at\accare per Novara, più ìnfe ... 
riqrmente sul Ticino o su.l Po, mentre, se si persiste.va. ad 
attaccare per Novara, il nen1ico avrebbe potuto passare ìnfe .. 
riormente il Ticino, marciare su Mortara e Vercelli, e Cron .. 
carci nel secondo !liorno ogni comunicazione colle nostre 
risorse e colla nostra linea difensi"Va sul Po 

L'esr)erienza pnr troppo ha comprovalo quella mia preYi· 
sione tre 1uesi dopo, e mi ha convinlo che lo scacchiere 
difensivo tra Casale ed Alessandria deve essere la base della 
nostra prima difesa. 

Provata, almeno a mio pare.re, l'importan1.a de\ punto di 
Casale e la necessità di mettere quella città al coperto di un 
colpo di mano, il ministro della guerra avrà naturalmente 
co1t1messo al corpo del genio il progetto di forlificaiione per 
ealc-0la1•ne l'in-1porto di :;pesa non indifferente al nostro stato 
di finanze; ma forse, come avviene nelle coslrniioni civili, la 
spesa effeltiya (e forsr. nel piano che io non conosco, anzi 
che altenersl ad opere riparanti da un colpo di mano, si sarà 
compresa l'occupazione costosa e fortificazioni di punti utili, 
ma non necessari a quello seo110), avrà. sorpassai.o i calcoli dl 
1irogetto. 

Dirò di più, come n1inistro, come militare, il cavaliere La 
Marn1ora doveva desiderare di tinirc al più presto quell'opera 
R\enlre le vicende politiche potevano indurre ad ottenere 
quello scopo difensivo dllt'. anni prima, quando che più tardi 
le son1me iià spese potevano essere dannosan1onte inutili. Ma 
per questo inlenlo il noslro Histema costiluzionaJe esige che 
le spese sieno votate ,lal Parlacnento. Mi sembra che doveva 
cs.r,ere poco ~noso al carattC'.l'e franco <lei 1ninistro B farne 
la necessaria domanda, nè so comprendere qua I difficoltà ne 
l'abbia impedito verso il Parlamento che era. riunito; mi si 
dice c1ie la Camera elettiva abbia potuto in seduta segreta. fare 
qualche concessione di fidue\a. 

lo non so sino a qnal {tllnto questa siasi e~tesa1 n'a qo.e\ che 
so di certo si è che il Senato non ricevette alcuna comnnica- 
1ione a questo riguardo. lo non devo' credere che il Ministero 
abbia potuto opinare la nìuna neccssìtà di questa dcferenia: 
qualunque 1\os.sa e.ssere l'opinione di scrittori politic\, «> par­ 
tigiani contrari, sino a che lo Statuto sarà invariabile io 
uon credo che si possano negare o contestare al Senato 
gli atlrihuli che lo Statuto troppo chiaramcnle fa di sua 
rahione. 

L 'ufliiio centrale accenna. cotnc il 1uinislro della gllerra 
fosse persnaso che il presidente dcl Consiglio aycsse di queste 
spese pre,·enuto il Senato in seduta segreta ; n1i pern1elterò 
di dire che l'affare era dì troppa imporlanz:. per non assicu­ 
rarsi, come era facile ed ani\ ne.cesEario per sapere la somma 
consentita, della realtà e circostanze di quella comunicazione; 
resta quindi necessario d1 accordare un bili d'indennità per 
approvare spese non volate dal Parlan1ento. 

Ma non posso a men() di dichiarare che dietro l'esposto dai 
ministri nel grembo dell'uflh.io eenlrale e le. rift.e!i.sionl ben 
ponderale di questo, io mt sc.~nto indotlo ad accostarmi alla 
sua conclusioue, alla quale, lo dico francamente, dietro l'e~ 
strale\Jalità dell'operato io era ben lon&aoo dall'assenlire. 

PRUIDE"'IE. Il senatore Di Monlezemolo ha facoltà di 
parlare. 

nt RONTlio:E•o1.o, Signori, nel parlare della leue orQ 
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proposta al Senato"io giungerò alle stesse conclusioni propo­ 
stevl dall'ufficio centrale, ma per altre vie. 

lo ml associo di buon grado ai commissari dell'ufliiio cen­ 
trale nel desiderio da loro espresso, che i signori ministri non 
si dilunghino mai dal processo costitmtonale nel provvedere 
alle emergenze dello Stato, e che essi tengano sempre in 
gran conto e le esigenze dell'erario, e la condizione elci con­ 
trtbuentt. 
lo credo che il Senato dovrà porre un severo studio nel­ 

l'esame delle lf'Jo?l,!;i proposte dal l'tlinistero per equiparare le 
partite dei nostri bilanci, e soprattutto ben calcolarne gli 
effetti presumihili , poichè finora i calcoli presuntivi presentati 
nel domandare le nuove leggi d'imposta corrisposero tH rado 
ai rtsultamenu reali. Ma nella fattispecie che dà luogo alla 
legge che suamo per discutere, io sarò men severo dell'uffizio 
centrale e~ se altro non fosse, a ciò mi indurrebbe il Umore 
chi! un biasimo avente la sua radice in considernzloni flnan­ 
zlarte, e sarei per dire dt politica dcmosuca, non fosse per 
vestire al cospetto dcl mondo una più gra\"c apparenza, ed 
assumere l'Importanza di un voto portalo dal Senato sulla 
politica generale. 

La legge ora proposta al Senato ha un triplice aspetto: 
dillatli essa presenta una questione militare, una questione 
poltucn cd una questione flnanziarta. 

lo non mi farò certamente a dibattere la questione mililare; 
e se a ciò non ostasse la inia assoluta incompetenza, varrebbe 
ancora a dterogttermt dall'entrare in tal discussione un pen­ 
siero di prudenza politica. 

L'onorevole nostro couega, il ~enerale Franxinl, padrone 
come egli è della materia da lui trattata, potè forse accostare 
questa discussione senza incorrere negli inconvenienti che 
essa traggo eeco ; ma generalmente parlando. io credo che 
pochi vantaggi e molti pericoli possono ventre dal rivelare 
per tal modo urbi et orbi il sistema <li difesa di uno Slato, 
ed il calcolo e la misura dei suoi elementi di forza e di resi· 
stenza in caso d'Ipotetlche ma possibili aggressioni. 

Io ben so elle le libere istituzioni richiedono la pubblicità, 
ma esse la richiedono in quanto e per quanto essa è una 
guarentigia dell'interesse individuo dei cluadlni e del comune 
consorzio; dove cessa nuesto suo benefizio, cessa. la sua ra­ 
gione di essere; e quando meglio gtova a tutelare la forza e 
la sicurezza dello Stato: il lasciare nell'ombra alcune delle suo 
condizioni, allora il segreto è richiesto al titolo stesso per cui 
noi invochiamo la pubblicità nelle rimanenti cose. 

Gli antichi sotevanc ci1•condare di gelosa custodia quel 
coni plesso di cognizioni che costituiva per essi l'arcanun1. im­ 
pe1·ii,e nel caso nostro giova rammentare la sapienza raccolta 
nel proverbio ara ho, il quale dice che se la parola è d'argento, 
il silenzio e <l'oro. 
Io trat\crò soltanto la questione politica e la questione 

flnanatarfa. 
Anche considerala nella sua parte politica, la legge che ora 

è lndlseussione ba due facee : essa presenta una questione 
di politica interna e di diritto costituzlonale.ed una questione 
che non dirò di pol!tic,'\ estera, aia di politica generale, per .. 
chè vuol c5scre risolta in vista di eventualità, dalle quali 
possono venir n1rulillcate le nostre relazioni con alcune delle 
estere poten1.C'. 
Noi siamo, io ('redo,· tnHi d'accordo nel riconoscere che 

la logge propo::.la ha per iscopo di correggere una irrero­ 
lnrità ccw .. Htur.ioualc, e ehe noi siamo ora chiamati a dare 
una sauzione leg:1l<' ad ·una spesa falla oran1ai in ~ran 
p:trle, e rhP 1yr('hlH' doyuto (~gf>l'l'r. priQ1a (lecrr-tata dal 
Parlan1cnlo. 

Se la forma della legge non rileva questo suo carattere, 
come venìva notalo dall'uffizio centrale, nella sostanza nes­ 
suno può disconoscerlo, ed il Ministero pel primo lo con­ 
fermava. 

Al presente per noi trattasi di vedere se l'arbitrio assuntosj 
da Ministero sulla sua responsabilità di fare quelle spese sia 
reso plausibile o tollerabile dalle circostanze che gli diedero 
luogo, e se il Parlamento provvederebbe ora meglio alPutile 
dt'llo Sta.lo sanando col suo voto l'operato del Governo, op­ 
pure disdicendolo e ripulsando la le~ge~ 
Ciascuno di voi, o signori, rammenta le vic{':nde corse e l~ 

condi1.ioni in cui trova vasi il nostro paese or fa circa'un anno. 
Spira"a sul mondo un'aura non confortevole; minaccie di 
sov\·erlimenti politici e di cataclismi sociali da una parte, 
c'onlegno sospettoso ed oscure intenzioni ilall'altra; noi era .. 
vamo in pace, è ,·ero, coi nostri potenti vicini, e coll'un di 
essi la pace era stipulata da poco; ma pure, malirado Ja 
pace i giornali ufficiali di quel potentato recavano parole nè 
pacifiche nè antiche; in vicinanza delle nostre frontiere si 
istituivano campi militari e s'addensavano numerose schiere. 
Aggiungasi che le apparenze, dileguatesi poi, di una crisi 
ministeriale in lngl1ilterra, sembravano dover mon1entanea~ 
1nente paralizzare l'influenza amica di quella tra le grandi 
potenze, la quale ci si mostrò più. benevola negli nltin1i 
te1npi, e ci fu continuamente ltlrga del suo appoggio ;norale. 
Ciascuno di voi rammenta ancora come in quei giorni il 

presidente del Consiglio tenesse discorso al Senato de~li 
eventuali perigli a cui aYremmo dovuto forse far fronte, di­ 
seorso, a '1ero dire, assai vago e sfumato, e che poteva 
lasciare molta incertezza sulla natura dci rischi minacciati. 
ma rnolto reciso ed esplicito sulla nnlura dei mezzi atti a 
p:i.rar\'i, g:iacchè il presit]ente del ConsiMliO in\'ocava nei casi 
suppqsti il coraggio dell'eroismo e del sacrifizio, e ci confor­ 
tava ad ispirarci all'ese1npio di Pietro Micca. 
Ora noi sappiamo per soprappiù dall'uffizio centrale, che 

il presidente del Consiglio intendeva allora pur anche parlare 
al Senato del progetto di fortificazione a Casale, e che egli 
parti dalla sednta persuaso di averC'elo cnunz1ato. lo non 
vedo che vi sia luogo perciò a lagnanze,,t.anto più chri il Senato 
non volle mai finora mostrarsi severo "erso le distrazioni dei 
signori ministri a suo riguardo. Jntanto il fatto sta che in quel 
mentre sorse nel Ministero il concetto, e fu ordinata l'csecn­ 
iione dei fortili1.i di Casale. 

Signori, se alcuno in presenza drlle C'fi'ntualità che allora 
il r.linistcro adombrava, e che nessuno aJlora sor.se nè a con· 
testare, nè ad attenuare,. se a_lcunoi dico, volesse tenere per 
iuamn1essibil~ l'arbitrio assuntosi dal GoYerno per parar\'i, 
io dj('.h\a.ro francamenta che sono di un a.Uro avviso, sia che 
le fortificazioni in~raprese dovessero riguardarsi come una 
dimostrazione politica alla a -rimuovere quei proietti che 
altri potesse per avventura. troppo facilmente accogltere, sia 
che esse dovessero costituire un apparecchio di difesa per 
il caso di possibile aggressione, ovvero che il Governo riu­ 
nisse in questo concetto i due fini; ad ogni modo io non vedo 
come. posta in bilancio la dctern1inazione del Ministero ed i 
tre n1iHoni da lui irregolarn1cnto spesi, coi danni ai quali 
egli intendeva di parare, io non vedo, dico, come si pos:;a. 
rìmanrre dubbiosi un momento, e tanto meno negare al Go­ 
\'erno quella sanatoria che egli '~t chiede ora colla presente 
leggo. 

1': tanto più non crt•do ehc questa negativa possa ora darsi~ 
non dirù a rigore di 4tiritlo, rna ili ragione, rhe come l'ulfi7.io 
reulrale nofa\'a, le orerc intraprese lo furono al <'Ospctto di 
tutti~ frl t\ co~a <la tuUi ronosciula c/ir già. nel me.iw rii gittgnQ 
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1851. erano dichiarate opere di pullòliea utilità e si occupa­ 
oano per espropria:lone i terreni, e si faceva.no appalti per 
i la·vori; e ciò non ostante il Parlamento elle avrebbe potuto 
in questo frattempo, o dietro apposite Interpellanze, o in altro 
modo manifestare il suo pensiero e pronunziare 'la sua dlsap­ 
prov:i.ziOrie, ·non usò questa facoltà, cd il J\.linislero poteva in 
baenà fede- credere ad un tacito assenso. Ilo detto a rigore di 
ragione e non a rigore di diritto, perChC so che un diriUo 
nsscìutoe formale ci assiste qualunque sia il tenore del voto 
che,siamo per dare; ma so ancora che-il Senato suole tener 
-~òn\o nei suot giudizi, non soltanto dcl diritto,. ma anche 
dell'equità. 

· lo penso quindi che, sollo l'aspetto deÌla politica interna e 
direi quasi domestica, questa Je~ge possa meritare l'appro­ 
vatione del Senato. 

Vediamo ora se sia diverso il caso contemplandola nelle 
sue relai\()ni t()\la poli.\ica p\ù \arg't);men\e mtesa, e.on que\\a 
cioè che fa entrare nei suoi computi, non solo il fatto 
presenta e reale, ma anche gli elementi dei fatti possibili e 
futuri. 
Sirnoi'i) lo ho udito· negli uffizi alcuni dei nostri colleghi 

manifestare \1 dubbio ene le fortificai.ioni dì Casale spenta­ 
neamente ordinate dal Ministero 'Don possono riguardarSi 
come un sintomo di velleità 'perlcclosà, come un primo passo 
verso una politica avvèntoriera e, per ripetere la frase, un 
appareeclrlo alla riscossa. Se questo fosse. il vero slgnìfieato 
di tale alto, io non crederei possibile elle il Senato volesse 
mai accordarsi in tale pensiero, e la missione conservatrice 
cbe egli ha dallo Statuto non gli consentirebbe di associarsi à 
disegni arrischiati, di approvare una politica che facesse 
astraiione da ogni lealtà e da ogni prudenza. Ma dove non 
bastasSero a dileguare sHfatU timori le franche dichiarazioni 
fatte altrove dal ministro della guerra, la semptìee natura dei 
lavori intrapresi, e la loro abitar.ione avranno, credo, a que­ 
st'ora distrutto il sospetto che io ho notato. 
D'ri.ltronde lo nou. li ed rei con . qual~ toilco fondituento ii 

possano argoméntàre audael proposi"tl d'a@ll"ess.iooe in vista 
di umili e prudenti apparecchi a; difesa. 

Ho udito ancora negli uffizi lamentare il pensiero di affor­ 
zare Casale, come se egli incbiudesse l'abbandono della poli­ 
\\ca secolare 1\e~ nc.'!.\t\ principi, i qua\l seppero sempre av­ 
vantagglarsl nelle guerre scoppiale fra i due potenti nostri 
vlclni eoll'accostarsi alternallvamente ora all'uno, ora all'al­ 
tro, in ragione dei compensi elle ne potevano sperare. Senza 
entrare a discutere l'opportunità di questa od altra polìtiea, 
epperò sensa nessun intento dì pratica appllcaslcnc, io non 
dubito di affermare che se venisse il giorno di mettere all'in­ 
canto il nostro concorso in una guerra intrapresa dai due 
nostri potenti rivali, quello appunto che potrebbe in ciascuno 
d'essl far maggiormente apprezzare la nostra alleanza si è 
Patere da una parte e dall'altra uguali mezzi di offesa e di 
difesa: ora, appunto i forlitizi di Casale rimediano in parte 
all'ìmparltà delle difese esistenti sulle due frontiere, e ci 
pongono quindi in condlsìune mlglìore che mai, per trarre 
vantaggio della nostra posizione intermedia. 

Si soggiunse ancora, ehe quando la guerra diventasse una 
neeellosità ineluttabile, eisa sarà europea, e che in ogni caso 
noi, non essendo In grado oramai di operare da soli, avrem­ 
nto sempre trovato in quell'alleato a cui ci uniremmo soc­ 
corsi lati da rendere inutili. i. sacrl6:1.i c\\e. oecorroiio per 
afforzare Casale, saerifizi fatti ora. più gral·i dalle st:rellezze 
della. noslra finanza. 

A,, vero dire, o si~nori, noi viviamo in tale secòlo, an'Li in 
tan giorni che, dopo aver vislo COjli occhi nostri gh eventi 
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più grandi e strani prorompere istantanei ed inaspettati,. mi 
sembra soverchia ingenuità il pensare che, data una nuova 
guerra, il te1npo e lo spazìo ci consentiranno sempre gli aiuti 
sul punto o nell'istante llel bisogno. 
Io concorro nell'opinione che nell'ipotesi di una guerra 

scoppiante in Europa, noi non saremo certamente soH nel· 
)'arringo ; ma io vedo che ben I)otreunno essere soli alle 
prime offese, e cho quindi noi dohbian10 provvedere alle 
prime difese. 
Signori, ciascuno sa elle i fatti compiuti hanno un immenso 

pl~so nella bilancia della politica europea: poniamoci in grado 
aln1eno di far sì che nissun fatto grave si possa coinpiere a 
danno nostro per sopruso, e ramn1e11tian10 clfe se Dio aiola 
soltanto coloro che si aiutano, gli alleati e gli a1nici non sono 
poi tenuti a fare di piu. 

Politicaa1ente considerata la legge che ora si discute, non 
alllmelte, a. 1nio av~iso, alcuna es,taiion~, e vuole e.s~.ere 3\}­ 
proVata tanto in vista dei vantaggi <;he IlUÒ arrecare, quanto 
dei danni a coi ùe,·e parare avverandosi le i11olcsi discorse; 
io credo superfluo il considerare gli e1Tettl della sua reiezione 
giacchè ciascuno di l'Oi avrà notato a quest'ora che essa po­ 
trebbe forse recare seco tale significaz;ione che la vita, l1ani­ 
mo, il cuore di tutU voi altamente disdica. 

Mi rimane a considerare la legge dal suo lato finanziario; 
poche patole basteranno, perchè Ja questione in questa 1,arte 
è semplice assai; eccola ne' suoi termini. Due milioni furono 
irregolarmente spesi già in lavori non ancora lcr1ninati; se i 
lavori si portano a leru1ine, spenùcndo ora alcune centinaia 
di mila lire, la spes·a complessiva avrà un risullalo utile pro .. 
curando un elemento di forza e di difesa allo Stato; se si 
troncano e si abbandonano i lavori, si risparmieranno alcune 
centinaia di mila lire occorrenti a terminarli, ma si perde­ 
ranno ì due i.nilionì già spesi senza fruttare utilità alcuna; i 
termini volgari iu cui ho posta questa. questione H lratluca eh' 
vuole io linguaggio finanzia'rio, io credo che nissuno riuscirà 
a can;iare la. natura dcl problema, e la sola su.a enllnciaiione 
per me equivale alla sua soluzione. , 

lo voto dunque insieme coll'ufficio cenlralc in favore della 
legg~ ora proposta. 

PBEllfDIHITE. E rl1ia01alo a parlare il senatore conte 
Galli. 

G&LI.J. Sifnorii sono di diversa silecie gli oppositori aHa 
legge JJropostaci per le 011ere di fortificazioni fattesi e da ul· 
timarsi a Casale. 

I primi non le vogliono pcrchè non ne apprezzano l'impor­ 
tanza, i secondi non_ le vogliono per 111otivi di cconomìa, 
fiualrnente poi -;i sono' di q1J.elli che non le vogliono pcrcbè il 
~tinistero non era autorizzato a farle. 

Aì primi farò osseryare~ che noi dobliian10 attenerci all'a\'~ 
viso delle persone COlllpelenU; che queste opere furono intra· 
prese dietro il parere della Comn1isioae di difesa e dei ·più 
esperti militari; dirb poi per conto mio non essere neces­ 
sarie grandi conoscenze strategiche, che basta gittar l'occhio 
sulla carta geografica, per giudicare di quale importanza sia 
per la tlifesa del paese di potere ad ogni occorrenza portare 
le noslre forze a diritta od a sinistra dcl fiume principale che 
attraversa e divide in due il nostro paese, e di comandarne il 
Suo corso. 

Le relazioni delle guerre guerreggia.te nell'Italia superiore 
ne fanno fede e ma.n\feslano di quanto '1antall~i.o ~ia stato 
l'essere padroni di passare questo Jiurne, di valersene sia per 
ag@:redire, come all'uopo per la difesa, giacchè J>en si sa che 
uno fra i migliori O\e1,zj,1.Pj1npeflire i1 passaggio di un fiume 
è qnello di passarlo notStessi. 
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In un circolo di difesa più ristretto, richiamerò alla me­ 
moria quale sia stata sul principio del secolo scorso l'impor­ 
tanza della fortezza di verrua, quale la sua ostinata e gloriosa 
difesa, non per altro se non perehè comandava il corso del 
Po e ne assicurava all'uopo il passaggio; le memorie dei 
tempi ci dicono ancora che il re Carlo Emanuele lii, che nelle 
campagne dì Lombardia aveva avuto l'occasione di apprea­ 
zarne l'Importanza, era entrato in progetto di erigere una 
fortezza a nassignana al confluente dcl Po e della sesta per 
averne sempre sicuro il passaggio e comandarne il corso. 

È poi anche ineonteslabile che il passaggio libero del Po 
concorre alla difesa della capitale, punto principalissirno per 
o~oi Governo e non da perdersi di vista. 

Non rni estenderò maggtormente in questi ragionamenti 
dopo quello che già se ne disse qui e altrove in presenza di 
eminenti ufflnatl. 
Dissi che in Secondo luogo- molti osteggiane questa legge 

per ragioni di economia. Signori~ ìo desidero e credo neces­ 
saria ed indispensabile l'economia, la desidero nei bila.nei, e 
particolarmente nel bilancio della guerra, con una organiz­ 
saslone che possa presentare eguale e sufficiente forza, .ma 
più eeonomlca ; ma nelle opere di difesa dello Stato giudicate 
necessarle da uomini competenti, io per conto mio questa 
economia non saprei approvarla, -tanto più che le opere sono 
in gran parte fatte o mezso ccstrutte, e non terminate si de­ 
teriorerebbero. Dirò che nell'immensità del nostro df'bito il 
risparmio sarebbe di una somma tmpereettìbile : avvertasi 
che non tralta•i di 895,333 lire, perchè i 2/3 sono già spesi, 
ma solamente si tratta dì quel tanto gludlcato indispensabile 
per terminarle. 

Pinaìrnenle mi resta a rispondere a quelli che si oppongono 
all'approvazione della legge porche questa spesa fu fatta dal 
Governo serua speciale autoriziazione, e dicono " a che vale 
la rtsponsabllltà ministeriale? J) Sìgnori, io non intendo di 
prender la difesa del Ministero, c~li saprà meglio difendersi 
da sè ; lo certamente non l'appro"Verò in tutto, raassfme nel 
suo. andamento generale) ma nel fatto concreto io credo che 
ubbla bene operato. 

La rlspcnsabilttà non istà tutta netla stretta osservansa del 
bilancio, la parte politica ba certamente la sua gral'C respon­ 
sabilità, e quando il Partamento non si trovasse convocalo, o 
l'affare fosse di natura da non essere palesato, dovrà il Go .. 
verne, se gravi circostanze si presentassero (come allora ne 
corse la voce), lasciar libero il corso agli eventi, non mettersi 
tu misura, nulla operare, quando anche 'e ne risultasse qual­ 
che spesa non sancita nel bilancio? e eìò per solo rispetto, 
per un timore coscienzioso della risporisaùllità? 

Tutti sappiamo come sia difficile il fissare i limiti di questa 
rtsponsabìtìtà, e vediamo come sovente si ricorra ai così detti 
bms à'lndemnité. 

8iHDOri senatori, io non posso intendere in modo cosi ri­ 
stretto il governo costituiionaJe; se cosi rosse, questa forma 
di governo non potrebbe convenire che alle grandi potenze ;·· 
le mediocri, le secondarie, con mezzi così ristretti, con appll­ 
cazioni così grette, non potrebbero provvedere, in date elr­ 
custauze, alla loro difesa e sicurezza. 

Io perciò credo (massime dopo aver inteso il rapporto dcl­ 
i' uffizio centrale) doversi sancire la lesge propostaci che 
rende regolare quanto si C fatto sinora e quanto resta a· fars 
perchè l'opera corrisponda al flne che i1 Governo si propose. 

Egli è per questi rnoUvi ch'io do il mio vot() favorevole. 
PllEilIDE"NTE. Ha facoltà ·di parlare il signor barone 

De ~largherlta. 
DI< ll.UHllll<B.IT&. Richiestone ll,al signor senatore Bava, 

io cedo di buon grado al medeshno. la parola, con riserva di 
riprenderla quando piacerà al signor presidente di volermela 
accordare. 

PBEllllDENTE. La parola è al signor senato;e Bafa. 
n.1.-w.1.. Messieurs, je re.grette infiniment dc n'étre point, 

dans une telle queslinn, de l'avis de mon llono.rable ami M. le 
général Franiini. Je vais répondre à quelques-unes des opi­ 
nions qu,il vienl de sou,mettre au JuMement du Sénat. 

Le général franzinl s'appuie sur une délibération d'une 
Commission de généraux pour dire. que le point de Casal 
aurait été si~nalé camme étant le poiot le plus imporlaot et 
comme devànt étre fortifié en conséquence de eette prétendue 
irnportance. 8ans entrer dans les délails de ce qui s'est passé 
dans Ja Commission, je you.s dirai simplement qu'il s'agissait 
alors de la défense générale du pays, et que Casa! avait tout 
naturellement été. indiqué comme uu des poiots nécessaires 
poor arrèler un ennemi qui, remontant Ja rive gaucbe do Pò, 
pouvait meoacer notre capitale. 

Maintenant, je reviens au projel de loi qui est sourois à 
nos dé-libéralions. ll me semble, messieurs, qu'on peut l'envi­ 
sager non pas seulement de trois manières, comme l'a dit 
l'honorable sénateur Montciemolo, mais de quatre manières,, 
ciest-à-dire au polnl de vue des fiqances, au point de v.ue 
constituLionnel, au point de vue de l'opportunité, et spécla­ 
lement au poiot de vue militaire. 

Je laisse aux pcrsonnes plus versées que mol dans l'admi­ 
nistration et dan6 les usages parlemenlaires le soin de trailer 
les dt'ux prcmières queslions, et je me Umile à ne vous en­ 
lretenir qne des deux dernières le plus laconiquement pos­ 
sible. 

En ce qui touche à l'opportunilé des forlificalions de Casa!, 
je vous dirai que lorsque avcc !out le pays j'apprio l'aulomoe 
passé qu'on les avaìt commt'ncécs - travaux dont aucun 
journal n'avait· parlé, que jc sachc - je me suis demandi! si 
l'on pouvait avoir l'espérancc de termioer un ouvrase d'une 
tel.le imporlanc:e ava.nt la solulion i;te la cri.se dont l'Europe 
etail menacée pour !es premiers mois du 1852. A cela je me 
suis répondU saus hésitalion: in1possibJe ! Donc de deux choses 

_ l'une, ou ltanarchif'I prévaudra en Fra11ce, . et nous serons 
peut-élre ap11elés a défendre les Mpes et non le Té&ln, ou, 
au conlraìre, la cause de l'ordre triompbera, ét la }Jrobabililé 
d'une ~uerre prochaine s'éyanouira. Ai osi dans l'un comme 
dans l'autre cas il m'a Semblé quc le 111ontent élait mal cboisi 
pour s'eognQ:er dans' une si grande d_ép~se. 
Je passe à. la question rnilitaire. La Commission nous dit 

que pour des considérations spéciales et parce quo l'on a jugé 
que les fortiticalions de Casal étaient nécessaires, ur~entes, 
elfe a cru devoir passer outre et adliérer à Ja demande nii­ 
nislérieUe. Je regreUc de ne point élre de l'avis dc la Com­ 
mission, parce que je·ne trou\'e point que Ca~al ait- l'impor­ 
tànCe militaire qu'on a vonlu lui donner; cela m'oblige à 
soumettre au Sénat n1o·n opiniqn _sur celle grave malièret et 
je làcherai de lui prouYer que le catnp relrancbé d' Alei.andrie 
peut seu1 contribuer à la bonne déft•nsc de nolrc lerritoire 
contre une arn1èe venant de fest A mon avis, Citsal ne 
jouera toujours qu~un r61e secondnire. 

Sommes--nous plus for\s ·que l'ennen1i? Marchoos sur lui 
franchement et sans bésiler par la directlon la plus propicet 
et si la fortune nous est contra ire sur le bas PO ou sur le 
Tésin, reUrons-nous, par les lignes les p).us courles, sur la 
rive droite du Pii. · · 

Si nos forces sonl inférieures à celles de l'adVersairet si 
nous ne pouvons nou.s maintel)ir sur nos fronlieres, dans ce 
cas occupons encore .la rive drolle du rii. Gardon&-nous bien 
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senlement, soit en avançant, soit en nous retìrant, de nous 
laisser refouler vcrs les Alpes, de déeouvrlr nos Jlancs, ou de 
nous laisser séparer de la rlve drolte du PO, notre ltgne na .. 
lurelle de défense, 
lei je dois entrer dans quelques délails pour mieux explì­ 

quer ma pensée, vous parler des Jocalilés, afin de vous mettre 
en sltuation de jngcr par vcus-rsèmes. 

A Casa1 le Pò tourne à droite et se dirige paraltèlement au 
Tésin; arrivé à Valenee, il décril un grnnd are de cerele à 
gauehe et coule dlrectemcnt vers Pavie. Ce grand are est 
notre ligne naturelle de défense ; nous y pcssédcns la rtve 
dominante du Pò, de Casa I à Bassignana. Au·dcssous de celte 
ville le terrain est sillonné par p1usteurs cours d'eau qui 
de1cendenl des Apennins dans le PI> et barrent l'espace très­ 
limlté comprìs entre les montagnes et le Ocuve. 
Comme le còté de l'are qul se dirige vers Pavte tombe per ... 

pendlculalrèmenl sur la ligne de marche quo devrail parcou­ 
rlr une arn1ée ennemle venant de l'orient, il est peu probablc 
que celle dcrnière veuille dépasser Pavie, reÙlonler le Tésin 
011 le PO pour venir altaquer C"sal beauconp 1•lus en arrière 
de notre extrCme droite, et que l'adversaire ne pourrait at­ 
teindre qu'en défllanl par devanl nolre armée et en latssant 
à découvert sa ligne d'opération et ses derrièrcs. Nous tou· 
chons avec l'extrème drotte de nolré ligne de défense au~ 
frontières de la Lombardie et des Duehés; et ~i l'eonemi en­ 
treprenait de marcher SUT Casal, s'il se prol0-ngeait vers notre 
capitale, il s'affaibHrait eonsidérablement sur lous les points 
de la longue coorbe qu'il serait obligé de parcourir, cl nous 
ferail le plus beau jeu possible. 
Donc, à mes yeni., Casal n'a pas l'importance qu'on vou~ 

draU lui donner, puisque c'esL un dcs points Jcs moins ex­ 
posés de notre Ugne de défense ; le terrain y est tout à notrc 
avantage, et l'ennemi ne ponrrait l'enlever qu'en rranchissant 
le PI> en présencc de nolre armée. 

Selon mol, la •file qui dolt allircr nos soins e\ mérite toute 
notre 1ol1icit11de c'est Alexandrie; elle est postée au eenlre 
de nolre lisne de défeilse, elle domine l'un et· raulre còté 
do grand are doni je volls al parlé, et, partant de celle ville, 
vous pouvei en une seule marche réunir vos plus grandes 
forces sur un des trois points par où peul déboueloer l'en­ 
ncml. 
Suppose• que notre armée ail ses réserves à Alexandrie, 

ses prin'cipales forces à cbefal sur le Tanaro et la Scriria, de 
Valence à Voghera, et qu'elle fasse observer, en avant de sa 
droite, Stradella et le cours du Pò au-desso~s de Bassi~nana, 
età l'extréme gauche Casal et Frassinetto. Eh bien, l'ennemi 
se présente.;.t-il par Ja rouCe de Plaisance t En un jour nous 
réuniSSops nos forces au-delà de Voghera, sur un terrain 
élroll, et l'obligeons à accepter le combal entre le Pò et les 
Apeììtlios d*où nous pou'fons descendre sur son danc gaucbe. 
Tenle-t~il de franehir le Pò entre Bassignana et Casa!? Nous 
ralllons nos forces sur le polnt menacé, et proléiés par uno 
rive domiriante et par le cours imposaot du Jleuve, nous nous 
O'pposons au passage, et s'll réussit à franchir le Pò, il sera 
obllgtl de comballre avec le Oeuve sur ses derrìères. 

Enfin cc mCme ennemJ a ... t-il l'audace de remonter le Tésin 
el de gagner par la rive gauche du Pò !es rout .. de Trino et 
de Vorceil pour se proloncer vers nolre capitale! 11 s'alfai­ 
bllra infinimenl sur celle Ionio• ligne, il nous livrera son 
ftanc gaoche el ses derrièrea, e\ s'il ne possède pas des forces 
lrnm.f.nset., la "fictoire sera potJ.r nous. 
C'est le seni cas où Casa! jouerall on certafu-ròle; sa h\te 

de poni nous senirail poor opérer sur la rivo llauche du Pò; 
mal& l'adver11aire ne s'exposeta que bien difficilemenl à une 

telle marche, car sa b::ise d'opération étant aux forteresscs 
situées sur le Mincio et l'Adige, il ne dé,'icra cerlain~m~nt 
pas beaucoup de sa tigne natureHc d'opéralions qui le conduit 
à faire ses plus grands efforls par la: routc de Plaisance. 

11 se sonviendra qu'en 1796 BeauJieu dul évacuer la Lom· 
bard[e précipila1nment et en désordre pour s'ètrc relire sur 
Milan, et avoir négligé de garder avec ses forccs principales 
le eours du Pò au~dessous de Pavie. 

Si le général Wimpffcn a paru sous Casa! en 1849, c'csl 
parcc que nous nous sornmcs laissés séparcr dc la rive droite 
du Pc\ dès le débul d•s hoslililés. 

Les considéralions q11e je l'iens d'avoir l'honneur de sou­ 
n1ettre au Sénat me font pensrr que dans l'état ;actucl des 
choses, et tant que le syslème général de défense ne sera pas 
ache~é, on aurait pu se dl~pens(·r de forti lìer Casa1. 

Selon mai, sa tète dc pool a111élioréc cùt surfi, et j'auraìs 
préféré que le Gou,'crneml'nt se fUt occupé Sl;rieusc1nent 
d'abrlter le ponl en maçonnerie qui a rté constrnit sur la 
:voie de fer prCs de Yalcnce, et qu'on achen'tt le camp relran­ 
cl1é d'Alcxandric; car ce pont forate une périlleusc ouveÈ'turc 
dans notre ligne·dc défense, cl donne:\ l'cnnetnì un pas~agc 
commode pour venir orcuper tes collines d10cdmia110 cL de 
Salnt-Sauveuret sèparcr Casa.I d'Alexandrie. 

Notre camp retranché d'Ale1andric terniiné pourra. dans 
toules Ics évenlualil(-s pDssibles, recucìllir Par1néc, la mettrc 
en position de couvrir la capitale, et de maintenir scs com· 
municalìons a\•ec Géncs. En pré:>cncc de nos forccs réunies à 
Alexandrie l'enne111i se décide1·a bien difficilemenl à rcn1onler 
le Tanaro ou le Pò pour gagner Turìn, à moins de le supposer 
consldérabtemcnt plus fort que nous; 1nais s'il se lrouve en 
de tellcs conditions, rlen ne l'empèehera d'observer avcc ses 
plus grandes forces la !èle do ponl dc Casa! elle cours do Pò, 
et dc lanccr un g;ros détachement sur nolre capitale encore 
ou,1erte. 11 pourrait aussi ..... 'nais je 1~'abslicns ! 

Oui, messieurs, si nous son1mes obUgés de restcr sur Ja 
défensive, le point stratégique de nos opéralions sera Alexa.n· 
dric; cela a été reconnu par lolils les ho1nmes compl·lt:'nts, 
et e1pHque Ics fravanx dlspendieux qu'on y a faits durant 
rempìre; il ntcst poìnt en nolrc faculté de le cbanger <~t de 
le transporter ailleurs. Pour que Casal acquierre une égalc 
irnportance il faudrait pouvo\r mctlre dans les collincs d'Oc­ 
cìminno Ct de Saìnt-Sauveur les nombreux aflluents du Pò 
que possède Alexandrie en a\•ant dc sa droite, transporter 
Casal de l'extrC1ne gauche au centre dc notrc belle cl forte 
ligne de défense, cl cntin constitucr celle dernière ville 
camme cene d1Ale1.andrie1 le nreud de toulf's les graudes 
comll'Ìunications qui aboutissent à G~nesi à Plaisance, à Milan, 
au Lac Majeur, à Casa) et à Tnrìn. 

Dans toutes les hypothèses.d'une guerre défensire ou offen­ 
sive, Alexandrie sera toujours ou la base dc nos opérations, 
on le pivot de nos rnouvcments. Appuyés à son camp rclrau~ 
ché, nous pou\'ons rapideUlcnt opérer à notre droitc sur le 
bas Pò, sur Ja Scrivia, la Bormida et le Tanaro; à notre ~an­ 
che et passant sur les ponts de Valence et de Casal 011 sur 
ceux que nous pouvons conslruire, nous manrouvrons sur fe 
Tésin, l'A.gogna, la Scsia et n1ème1 au besoin, sur la Dora­ 
Ballea 

Voùs voyez que, dans tous Ics ca:s, Ale1andrie esl loujours 
te centre de ce gra.nd écbìquier sur lequcl elle jouera tonjonrs 
le premier ròle. Le ròle que jouera Casal ne sera que sccon­ 
dairc, et sl on achève . Jes fortilications comrnencées, vous 
courez risque d'avoir sa garnison en moins sur le chantp de 
batallle. 

Si j'avals été appelé à me prononcer sur !es forlificat.ìons 
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de Casa! nvunt qu'elle ne fussent commeneées, j'aurais émis 
Pavls de ne point les entreprendre ; qu'il valait mieox cm· 
ployer notre argent à boucuer l'ouverture qui vlent dC se 
faìre à nutre tigne de détense, près de Valence, et à finir 
notre camp rctranché d' Alexandrie, ne fùt-ce qu'avec des 
ouvrages en terre; car ceux-el , défendus par touìe une 
armée, seront toujours sufflsants pour de bravcs soldats IJien 
commaadés ; tandis que Ics fortiiìcations de Casal, gardées 
par une shaple garnison, si clles ne sont pas rcvètues en 
maçonnerlc, si elles ne reçoìvent pas tout le développemcnt 
uéccssaire, si on u'y construit des casernes, des étabhsse­ 
mente milì lalres, cèderont lestement sons Ics cfforts de 
toute une armce. A Casal, tout est à eréer, tandls qu'à 
Alexandrie le tcrraìn appartient au domaine de l'Etat, {es 
mouvemcnts dc terre sont faits, il n'y a qu'à Ieur donner une 
forn1e; déjà rous y avc'1. dépensé près d'un million; vous y 
possédez dcs cascrnc~, des élablissenienls 1nilitaircs, Ia ciLa­ 
dcllc couvre la n1oitié ùc la ville, et vous J)Ou,·ez y rclirer le 
1ualèritl de l'armée ..• Yoycz quelle dìITérencc. de dèpense t 
Je n'ai pas Ja préson1ption de pt~nser <1ne u1on opiniou, 

fJUoiquc très-conscicncieusc, soit la n1cillcure; mais je me 
suis c1·u obligé de l'exposer au Sénat, pour que, dans ses 
délibéraUons, il en tienne le compte que, dans sa baule sa­ 
gesse; il jugera convenahle. 

L.A. 11.1.u11ou,1., tninistro della guerta. Domando la 
parola. 
•••~SIDENTE. La parola è al n1lnistro della guerra. 
L.I. H&BHORA.., rni·ni.slro della guerra. Dopo le cose 

caposte dal generale Franzini, io per l'Cl'ità mi credeva di .. 
SJJensato dal prendere la parola; ma succede in fatto nei mi· 
litari conte in tutti sii altri, che pur troppo essi non sono 
sempre d'accordo fra di loro: prendeva in fatto la parola il 
generale Bava pe1· oppugnare fortemente il progetto di logge 
in questione: acccnnal·a cioè in primo luogo cJ1c questi lavod 
delle forlificazioni di Casale si erano inl.rapresi quasi alla sor­ 
dina, nel 1nassi1no segreto possibile, e che si slupiva che 
ncani::hC' i giornali ne a'•esscro falta parola. 

Egli è l'crissirno cbc i giornali hanno parlato pvco, e di 
questo io rendo grazie a tulli i giornalisti in generale, e qua­ 
lora queslu prudenza fosse stata imitala da tutti, io ne sarei 
gralo cguahnenlc, pcrcliè io credo che cose di tanta ilnpor­ 
tanza. e delil(ate1;La come qllclle che verhino sulla llifcsa dello 
Slalo , ablJiano sen1pre da essere trattate colla rnassirna 
riserva. 

Il gencrtlle Uliva disse che, quando fosse stato richiesto il 
suo parere, ccrbunenle avrebbe 1uanifcstata la sua opinione, 
e la sua opinione essere chiaro che era contraria a ques.lo 
progello di legge sulle forlilleazioni di Casale. 

Jo osser\'O al Senato che la Commissione di cui ha parlato 
il generale franziuì era co1uposta di questi membri: 

P>·esi<lente s. E, il maresciallo Della Torre - S. A. I\. il 
Duca Ji Geno.a - s. E. il generale Annibale Di Saluizo - 
S. E. il generale barone Bal'a - S. E. il generale Franzlni 
- i tent~nti generali: barone Chiodo e cavaliere Di Collegno 
- i n1aggiori generali: cava1icre Rossi, ~avaliere Olivcro, e 
cavaliere Pastore ..,. il colonnello Moffa di Llsio - ed il cava­ 
liere Carlo Promis~ segretario. 

I due rapporll di questa Commissione, uno fatto .a·poca 
distanza <lall'aHroi sono sottoscrilti da tutti questi mcn1bri, 
epperciò tutti \.'i hanno aderito. Jo non vedo nè nelle rela­ 
iioni, nè nel verbale che le accompagnarono nessuna riserva 
di alcun membro, e ncn1meno del barone Bava; se vi fosse 
slala qualche ossc1·vazionc o qualche riserva, io sicuran1-entc 
ne avrei falto caso. Se il Senato desidera sapere quale fosse 

il parere della Commis&ione a questo riguardo, io mi pcru1ct· 
ter('1 di leggerne alcuni brani. 

Parlando delle fortific_aiioni del paese in generale, cosi ~i 
esprime la CommisSione: 

11 La Comn1issione ba osservato che B Piemonte, pf.r la sua 
inlrìnseca potenza, peJ' la gloriosa sua storia militare e pcl 
nuovo grado al quale fu elevato dagli ultimi falli e dalle 1>re­ 
senti condizìoni politiche, se non può opporsi solo ad uno dei 
due polenli vicinit deve per _allro provvedere in rnodo da non 
vedersi astrelto a SOigiacerc ad un'alleanza lmposta~li da 
negoiiatori armati, e nepJ)Ure a dovere esso stesso ricercare 
un'alleanza qualunque,_ la quale a noi i1.npos'a o da noi ri­ 
chiesta sotto l'impero di una urgente nce<~ssità, non ci strio· 
gercbl)e che a. duri o vcr~ognosi patti. • 

' Uiguardo a Casale in particolare, ceco co1ne si csprinte la 
Co1nmissione: 

{( La posizione topografica di Casale confe11scé a quel JJasso 
dcl Po una somma di vantaggi superiore a <1uelli di qualun­ 
que allro punto su quel fiun10; la sua giacitura nel ler_rcno 
più inoltrato e sporgente delle colline e del Poi le procura il 
cun1ando più diretto e dominante sulle soUoposlc 1iroviucit 
di Vercelli e Lomellina1 e quindi anche sul Novarese, distando 
Casale suli 24 chilo1nelri da Vercelli e 30 <la l\lorlara. La sua 
distanza da AlcssanJ.ria. è ,·cra1nente maggiore che non da 
quesla a Valenza od a Cambiò, essendo di 30 chilomell'i; 1na 
tale spazio o tappa si percorre sulla buona e sicurissio\a 
strada da Occhniauo a San Salvatore. • 

Plù l>asso, sempre parlando di Casale: 
« Con un esercito operante esse11zialn1ente suita s-lnislra del 

Po, il centro principale delle nc,stre operazioni e specialmente 
delle offensive, colà sarebbe per necessità stabililo. )) 

Opere attorno a Casale: 
• Ol\raeciò, per compiere il sistema difen8ivo di Casale, la 

Commissione pensò che gioverebbe provvedere ez.ian<lio alla 
ciUà, lraentlo partito, se è 1>ossibile1 dal castello e dalle mura 
urbune, avvegnaehè deboli, .e fortificando all'uopo qualche 
punto opportuno sulla co11ina che lo corona. » 

lo domando se c'è qualche cosa di diverso, se il Miuistero 
non ha fallo che sc~uirc in tulio e per lul\o il parere di tutte 
le nostre sommità militari. 

Mi si permetta ora di Ieggérc una conclusione che è molto 
onorevole per noi e particolarmente per la Co1nmissionc: 

.. Qu.esle prudeniiali disposi:iioni tornerebbero uLilissime 
non solo nell'interesse ~el Governo e deJJo Stato, e contro i 
nemici, ma anche per darci credito e riputazione ve11so ogni 
possibile cd eventuale alleato~ Vedesi eziandio che essendo il 
nostro confinQ di \ennte assai più esposto dell'altro, la dcb­ 
honsi con maggior solleeitndine rivolgere queste provvìdeoze. \) 

Non mi è possibile assolutamente di entrare in materia e di 
srguitarc i lunghi ragionamenti fatO dal senatore Bava intorno 
alle_ oper .. ioni strategiche che possono aver luogo in tutte le 
coml>inazioni militarii e massimamente strategiche, che pos~ 
sono avvenire· jn una guerra. nel nostro_ paese; sQIO mi lhni­ 
terò a co1.nbatlere alcuni punti principali ch'egli ha accennati. 

Egli lamenta grandemente che si sia lasciato, com'0ili la 
clliama, una apertura a Valenza ; vuol dire, io credo. con 
questo, che si trova indifeso il ponte che si è fallo sul fiume 
Po per la strada ferrata. Questo sicuramente non è sfuggito 
nè a me, nè alla Commissione appositamente mandata per 
istudiare sul luogo il modo di ditendere quel triangolo che io 
perfettamente d'accordo col generale Franiioi considero come 
vera nostra base difensiva del paese. Ma dare la preferenza 
al ponlc cosi dello di Valenza, che è distante un miglio e 
mezzo, per fare una tesla di ponte, non era possibile. lo ri- 
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pelo qui quello che bo già deUo nell'altra Camera, che le 
opere da farsi per la difesa di questo punto sarebbero siate 
molto più censlderevoll che non erano quelle che si sono falle 
a Casale. Di più si deveosservare che l'acqua finora non passa 
sotto quel ponte, l'acqua passa ancora 1110Uo al di là: e io 
spero che quando saranno ultimati i lavori della strada ferrata, 
si sarà riusciti a far passare tutte _le acque sotto il ponte; ma 
intanto lino a che l'acqua non passi realmente sotto il ponte, 
non è possibile intraprendere alcuna opera aldilà. 

Havvi un'altra ragione, ed è quella che dirimpetto a questo 
ponte sta una fortissima posiiione sopra la collina, occupando 
la quale, mediante qualche opera di fortificazione~ si può di .. 
seretamenta difendere il ponte, mentrechè a Casale era indi­ 
spensabile non solo vi fosse la testa di ponte, ma era anche, 
come. diceva benissimo la Commissione, necessario di assicu­ 
rare la città che gli sta dietro. 
Dlceva il generale Bava od esternava d\ far poco- ease di 

quel punto d'appoggio ed in eonscgueuza di quelle forlifica­ 
iioni, dicendo: se siamo in forze eguah col nemico, a che vale 
il difendersi? è meglio aUaccarlo. Sicuramente questo suo 
detto dipinge il carattere guerriero che ha sempre distinto in 
lulla la sua carriera l'onorevole generale Dava, e può essere 
un buonissimo sentimento da inculcarsi alle truppe quando 
massime questi appoggi non esistono; ma chi ha tempo a pro­ 
curarseli, io credo agisca molto più prudentemente proeuran .. 
dceou, essendo un assioma di guerra che si attacchi con 
molto maggior coragcio e risoluzione quando si è certi in C3Bo 
di rovescio di trovare un appoggio alle spalle; e prego il 
Senato di dìspenaarrni dal cercarne un esempio elle sarebbe 
troppo doloroso il riferire attualmente. 

lo mi riassumo dunque. Le condi:doni dcl nostro paese sono 
stnta rappresentate, ed io ispecie nell'anrio scorso che varie 
1ninaccie olfuscavano il nostro orizzonte politico, dal Ministero 
sia nell'una che nell'altra Carnera. Confcsao sinceramente al 
Sena lo, che quando si intrapresero questi lavori speravo che 
la spesa sarebbe stata minore. Ma .si osservi però che uno dei 
motivi che mi splnee a scegliere; ci.sale fu per. trar:_par\ito 
delle mura di quelìa città ehe seno ancora adesso In ottimo 
stato ; per qualunque altro passaggio sul Po che si avesse 
voluto assicurare, la spesa sarebbe stata maggiore. 

lo credo adunquc di avere in ogni modo agito colla pru· 
den:i;a che era necessaria in· si grave argomento. E tant'è : 
assicuro 11 Senato ch'ìo mi sentirei salto il peso di grave ri­ 
morso se per paura di compromettere la mia risponsabililà 
avessi negletto il consiglio, chiaro e preciso di tanti autorevoli 
militari; e quel che feci son pronto a ripeterlo, qualora io mi 
trovassi in ìdentìche clrccstanze, lo tal modo io intesi sempre 
la risponsabililà di un ministro. 

B•Y&. Je domande la parole. 
ll'BàNZDll. L'ho già chiesta io. 
PB11s10111'1TE. La parola appartiene al signor maresciallo 

Della Torre. Il signor conte Franzini l'ha domandata per un 
fatto personale ; ma lo dubito però ehe nel fatto personale 
egli non vo~lia indicare una risposta a fare. 

Plll"1Zl1'1t, Parlerò più lardi: solamente ora intendo ri­ 
battere la prima obbieslone del generale Bava, che riguardo 
siccome un fallo personale. Il signor generale .mi ha forse mal 
capito; nel olio discorso scrittn non ho ma' detto, come .. egli 
asserisce, che lo considero Casale come U punto il più i01por­ 
lanle. Quanto al resto mi riservo la parola dopo gli a!Lri per 
alJgiungere altre osservasìent io risposta. 

•a11noJlliTB. La parola è ~ ,signor maresciallo Della 
Torre. 
oiu.-.. ,.oaal!. Il J)linislro delta auerra ba dello elie 

sono stato presidente: mi ricordo che fui presidente 'dì una 
Commissione, ma non è quella del 1850. 

.,. IUBHOB-"', ministro della guerrq. J\ppun\o \8[>0. 
roa. Commissione superiore di difesa. 
DELL_.. Toanu. La Commisslon de 1850 n'est pas, je 

crois, celie quej'aì préaìdèe ..... 
C&.WOlTB, n1inistro deUe finanze, di 'na1·ina, e d'agricol­ 

tura e oommercio. C'est bien la. Corumission de 1850 que 
vous avez présidée, M. le maréehal .. 

DE~.&. TO.._.B. Eli bi.en ! Nous étions chariés tl'élabore.r 
un projel de défense générale. Nous avions pensé à Alenndrie 
età Turin i nous avions regardé ces deui points comn1e étanl 
les deux lètes de notre ligne de défense. 

Mais cn possédant les deux places de Turiri et· d' Alexandrie, 
nous avoos cru qu'il ètait utile fairc qne1t1ue chose à Casal; 
lcl a été l'avis de la Co111mission. 
Cependant, me"Asleurs, Tu.rin n'est pas ~irotéi~; \'OHà. qu.ell~ 

est la position actuelle; Turin esL exposé ;ì un coup dc 1nain; 
il faul dune, dans nne pareille situatio-n, réfl.échir à ce qui 
arrivera probab)ement; l'enui!llli s'emprcssera de se jeter sur 
la capitale. Je voudrais, et je suis en cela d'accord avee l'ho­ 
norable général Bava, je 1oudrais qll.e l'arit,ent dnnl Ul)US 
pouvons disposer pour la défense du pays fùt ewployé prin­ 
cipalement à rcstaurer le camp d'Alexaudrie, projeté et e:x.é­ 
cuté du ternps de Napoléon, et qui avait pour oòjel dc retirer 
une arlnée baltlle dans la ha.ute lta.lie, ou qui pouvaiL ser't'ir 
à formcrt peu à peu, une armCe qui deva1t r•orter la guerre 
dans celte parli• de l'Jlalie. 

M. le général Franzini nous a cité un excmple du camp de 
Pirna, '3i malheureux pour les,, Saxons; mais c'était uo ~rand 
camp et le! Saxons se trouvaient pcu no1nbreux.; c'était, au 
fait, une mauvaise piace, avec .une garnison.faible, et l'on a 
élé forcé de capifoler. Alexandrie aurait servi de poiot de 
rassemblement pour l'armèe qui y aurait trouvé une citadelle 
en exeeHent état et un camp reLranché. Par ce moyen nous 
torcions l'eoneml d'attaqucr le. laurca11 var les cornes, de 
marcher su r Alexandrie. 

On peut Iaisser CacHement derrière soi la garnio;on d'une 
citadelle quand on est séparé de l'en11cmi par un flcnve 
com.me le Pò ; mais on ne peut pas ·1aisser 40 ou W mille 
hommesqui peu.vent sortir dans to\ltes i.es dir<:!ctions, se }eler 
sur vo11 derrières, et, s'ìls sout vainqueurs, yous poursuivre 
et couper votre ligne de retraile, tandis qae vaincns iJs reu.­ 
trent dans leur camp retrancbé. 

Il y a de la prudence dans un système wilitaire; l'ennemi, 
en admettant que ce soit l'Austriche, ne voudrait pas. ~·ex­ 
poser aux graves inconvéoients dc laisser. un~· arméc sur le 
dcrrière; elle yiendrait nous attaqu.er dans notrc ca1np qui 
serail préparé à l'a'9'ance, qui est un. terrain ùéLerminé, où 
tout est prévu. 

Mais puisque uous n'~vons pas de piace à Turiu, puisque 
nous n'avoos pa.s de. camp retraoché, je crois que les forlifl... 
cations de Casa! nè eouvriront pas la capitale. 

Lé point le plus rapprocbé de la route qui va de Novare à 
Turin, le poiot le plus rapproché de Casal, c'esl Verccil, mais 
il y a dix mille&, c'est une marche; si l'enne mi a de la cava ... 
Ierie, nous ne l'arrèterons pas av.ec Casal; otn1s I'eussions 
arrété avec Alexandrie. 

Je crois que les travaux qlle l'ondevrail faire à·.l.lexondrie 
con~islent si.mplement dans . des m-0u.vem.ents dc terre\ ear 
tou• !es fossti& soot fai\s, et il exlste _méme encore quelques 
revélissements. 

J'ai admis loutes les raisons que:M. le ministre de.la gue}'re 
a mises en avant, je o'aurais pas voulu qu'on lui adro~àtQn. 
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blàme, car à l'èpeque où Il a fail commeneer 1 es travaux on 
ponvait craindre un ca\aclysme su:bit. 
Oependant, si j'ava\s été consulté~ j'aurais dU: Eh bten, 

eul, fortifions, mais· sl vous crairoez que le dangcr soit de ce 
còtè, alors c'est Alexandrle que nous devons forlìfier; si reus 
crai~nez que le danger soit dc cet nutre còté, alots forlifiez 
Tu rin. 
Je ne connais pas Ja pensée de M. le ministre; il sait mieux 

que mai, sans doute, à quoi s'en tenir à cet égard ; mais jc 
répète qu'à Turin, à Alexandrie, vous arri\terez l'enneml, à 
C.asal, non. 

Si l'ennemi vìent do còlC. des All1es, il oecupe la capitale 
du premier abord, s'empare de t'arsenal, et nous dé.butons 
d'une manière désaslreuse. Dans l'autre hypotbèse, en nous 
plaçanl à Alexandrie, nous obligeons l'ennerni de venir nous 
y ehcechee ; ~·n ne - "i'i.ent pas, U court · des chances très­ 
ll"'•ves. 
Voilà, messieurs, ce que j'avais à dire. Enfin, ce qui est 

fait est fail, ne récrimirtons pas à ce sujet; mais il reste encore 
beautollp à falre, et l'objel est assez important pour que l'on 
réBéehisse bien, où, e~ comment il convienl de faire. 

DE a&•GHBBIT.&-- Altamente persuaso anch'io non meno 
dell'onorevole generale Fra11zini, serbarsi al Senato piena etl 
inla\la la libertà d'azione nel dibattere e votare la proposta 
legge, libcrlà d'adone la quale uon polrebbe essergli diniegata 
senza otrcnderne grave1nente la dignità, e quel che non è 
meno importante, seoza urtare diretlamente non che Io spi .. 
rito, la lettera stessa dello Slatutot io prendo, o siKnori, ad 
esporvi scbieltamente li mio modo di sentire Intorno alla 
sleisa legge, guidato in clb fare unicamen\e dal sentimento 
del dovere, e lasciando in disparte ogni secondario riguardo, 
al quale non devono i membri del Parlamento arrestarsi allor­ 
ché si tratta dell'Interesse del paese. 

La presentata legl!'!e, se non vo Krandemente errato, offre 
al Senat.o la soluiione della questione seruente: se cioè In 
faccia alla stretti .. ima penuria del tespro pubblico, rimpetto 
alle molteplici e varie graveize che cl pendono sul capo e 
sono per piombarci addosso, ci patisc• l'animo di votare una 
spesa di più milioni per opere di forlifiea.z.ioni, delle quali non 
sia fermamente dimostrala non dirò la necessità e l'urgen1.1, 
ma neanco la vera ed evidente utilità. Dal termini della que­ 
stlo•• che si traila di risolvere e che lo ho avuto l'onore di· 
accennare al Senal.a, facilmente &i scorge come se la proposta 
spesa Cosse anche a dieci tanti maggiore di quel ch'ella è •. non 
sarei lo quel desso che proponesse al Senato di andar troppo 
pel soUile e a rHento nel dflerelare la necessaria -so·mma per 
farvi fronte, allorquando dal fal'lli l'opera dipendesse •era­ 
mente la salvew1 dolio Stato. 
Nluno è di noi che non convenga essere queslionè pl'incl­ 

pale e ad ogni altra preliminare quella dell'essere: venir dopo 
quella del 11lù o meno prosperare. Tullo a~unque •i riduce;a 
vedere se realme11te nello stato della cose risulti o che l'opera 
delle fortificazioni dl casale dal Governo proposta sia vera­ 
mente bisognevole od almeno ella presenti una vera ed 
inconltaslablle utililà. Nel caso all'ermatlvo non aceade dt 
e&ilare nel decretare J'oceorrente' spesa: ma dove nè della 
necessità, nè tanto meno dell'orilenza, nè tampoco della vera 
e manifesta ulllilà della spesa consti al Senale, in quel caso 
risorgono le viste di eeonomla allB quali dobbiomo streUa­ 
inenle allenerei se v~mo in uno spulo di tempo phì o 
meno aecorciato arrivare .al punlo da tiltli deoiderato, di po· 
ter colmare l'enorme disavanzo che ora e.s,&te tra le entrate&· 
le spese dello stat.o·. Dipendendo admtque la cosa da't vedere 
quahia il m<l'rilo intrin•-della ~roposla "P"'"• che è quanto 

dire· dall'apprezzarne l'uUUtà e l'Importanza, conviene elle a 
questo punto 15i concentri fa discussiOne. 

Voi non vi aspetterete per certo che io, estraneo affallo 
alle cose guerresche e scarso anche delle cogniiio-ni che mi 
sarebbero fn altre parti necessarie, mi accinsa ·a traltare del­ 
l'importanza dell'opera 'dal lato militare. Ma siccome -ciascuno 
di noi deve dare il sua_ snm-a~io sopra ogni sorta di legge che 
venga al Parlamento pfopOs'ta, per quanto non si abbiano 
personalmente le cognizioni relative alla materia su cui versa 
la legge, percib conviene in qualche modo supplire al difetto 
delle·necess:trie cognizioni, e degli opportuni lumi; il che si 
fa consultando le persone perite dell'arte, e se~uendone i 
consigli. Ora, io debbo schiettamente .confessare che le ragioni 
e qui e altrove addotte da personaggi intendenlissimi delle 
cose strategiche fecero nascere In ine il pieno convincimento 
che realmente la spesa dl cui si tratta non è nè bts.o~ncvole, 
nè nrgente, nè evidentemente utile. 

ro non riferirò le cose altrove in questo senso dette da per· 
sonal!'!gi, come dissi, che fanno autorità in tale materia-; vi 
riferirò solamente le conclusioni alle qual\ ''eni.'Vàno quegli 
oratori, cioè che le opere di fortiliear.loni attorno alla eittà di 
Casale non sono nè bts·ognevolf, nè nrgenti, e non lo erano 
nè anco quando furono intraprese; che l'utilità di queste 
opere è, come si è detto, mera1nente accidentale e di un or­ 
dine affatto secondario; di modo che non avendo queste opere 
altro elfell{) se non quello di rallentare per poco, cioè per 
a1cnni giorni l'impeto ostile, non franchi la spesa di consu­ 
mare in queste opere l'enorme somma di tre milioni, coll'av­ 
vertenza ancora che alle opere proposte aUre dovendosi ne­ 
cessariamente collegare per renderle di qualche utilità, non 
siamo Ota in caso di fissare la misura definitiva della spesa 
che ci viene richiesta. 

Il qual modo di pensare venne luminosa01enle appoggialo 
dail'egrCJio generalet di cui sentiste or ora le parole in pro­ 
posito delle. 

In materia di fortificazioni niuno lgnòra che il quesito suole 
propor&! sello due aspetti: o sf parla delle fortifica1.ioni in 
generale, del sistema cioè di difendersi dal nemico mediante 
opere di fortificazioni, o si parla di quelle fortificaiioni spe­ 
ciali per cui slamo richiesti di· decretare t•occorrente spesa; 
tn generille nh1no igo'ora còme "\'a lenti scriLtori (e yalga JJer 
tutti l'ingegnoso se~retsri'o fiorentino) allamente contestano 
l'n\iUtà di qnesto s\itema deUe foititiea1iOni; niuno et.iandio 
sarà per contendere che la dottrina di quegli autori, i quali 
combal\ono in generale l'utllllà delle forlificazionl, abbia 
acqnlstato asssal di peso dopo che si vide qual conto delle 
for\ltieaiionl facesse il gran capitano di Francia, Il quale non 
si lasciava arrestare dalle fortificaiionl per quanto robuste cd 
imponenti elle fossero, e da esse non era il pi~ delle volte nè 
punto, nè poco impedita la sua marcia trionfale. 

Se adartque io generale il slotema delle fortificazioni puì• 
essere con buone e sode ragiotii eontraddeUo, può tanto più 
facilmente dubitarsi se le fortificazioni di Casale, delle quali 
si tratta, abbiano rea!U1ente quel grado d'utilità il quale possa 
richiedere che vi si spe'Dda attorno già fin d'ora una somma 
eccedente i tre mllioni, somma gravissima nelle strettezze 
delle nostre ftnartze, colla pro•ireltiva di dover spendere forse 
altrettanto per compiere le opere medèslme, e renderle utili 
allo seopd cui sono destinate. 
lo ben •o che l'utllltà maHiore o minore, ii merito, l'im­ 

portanza delle forlifi .. :doni di Casale è dlfersamente giudl· 
ealà da Tllri personaggi non privi dt autorità; ma appùnto 
perehè gl'intelligent! dell'arte non sono d'accordo fra di loro, 
SOIÌò anzi plelllmente discordi, qual è la comeguenza a 1n1rsi 1 
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Che si dère nell'utile delle regie finanie sospendere una spesa, 
della cui utilità, per il poco accordo che si trova tra le per­ 
sone deJl'.arte; non possiamo essere cosl appieno persuasi 
come pure dovremmo esserlo per decretare sensascrupclo la 
proposta spesa. 411e cose ora delle, le quali pare a 1ne siano 
più che bastevoli per farei ritrarre dall'andare nella senlen•a 
del ftliuistero in riguardo della spesa della quale si ragiona, 
due ne voglio aigiungere. o signcri, se voi me Jo concedete. 

L'una di queste ~onsidorazioni, la quale, in senso mio., 
non è sfornita di grave peso, è quest'essa: le fortificazioni di 
Casale si sono proposte non come il tutto, od il meglio che 
fare si debba in punto di fortificazioni per provvedere alla 
difesa ed all'incolumità dello.SloLo, ma come una parte del 
tutto, 
Ora sarà egli razionde, sarà egli conforme alle buone regole 

della logica il deeretare una spe~ parziale senza avere sollo 
gli occhi il quadro del totale della spesa di questo genere, 
onde :tedere se questo totale possa o non essere ammesso, se 
reggano le finanze alla spesa elle queste opere totali di forti­ 
ficazioni richiederebbero; se in q1:1esto piano, in questo sist~ma 
generale delle fqrtHi(!aZioni dei.nostro StaLOt:POr.sono entrare 
o per più, o per meno le proposte forlificaiioni speelali l 

A me pare che non sia f11orì. di _proposito il- richieder& che 
il Parlamento conosca i) sisl.eltla \olale delle furli~o .. foni eh~ 
si voglia adottare prima di Pf•ndere una.~•libcrazione sovra 
cerio opere, le qualtnou •ou1> ctm una parlo di questo tolto. 

Un~alt1•a ecnslderazìoue, la q.u•le, iu, mio senso, può essere 
tenuta in qualche conto è la seguente, Anche quelli i quali 
si •111l•lrano favorevoli alla s11esa proposta per le forlllicazioni 
di Ca1ale non riconoscono se non un'utìlltà meramente even­ 
luale, un•utilità affatto secondaria nelle opere medesime, il 
'Vtt.nta1gio cioè di poter rallentare l'impelo dci nemìel, onde. 
acquistar tempo per provvedere m,al!iior111ente alla, difesa. 

Ma una spesa di questo 11enere non sembra potere n~ do· 
ver richiedere la somma di tre milioni e oltre eenza neanco 
che possa dirsi con qualche tirado di eerte:n:a che la •petia si 
arresterà a questa cifra. li elle ~,sl vero che de.1"h1.cipto-.r_.. 
deva il Governo rnedesi~Q - di. - non dovere spendere- per le 
forlilicazioni di Casale se non qualche centinaio di mila lire, 
e ciò in considerazione appunto deU'eO'etto secondario che 
ben si prevedeva 11ià fin d'allora dover produrre le fortifìca­ 
siom di Casale. Dove anche perciò si volesse ammettere 
l'opportunità, stata pure, come voi intendeste, vivamente 
contestata, delle forLiliea:t.ioni di casale, mai non si potrebbe 
ammettere una spesa cosi eccessiva come quella che sorpassa 
i tre milioni, e andrà ben oltre, per un'opera la quale, -avo­ 
lerla giudicare nel modo più propulo e favorevole, non por­ 
terà allo Stato altro vantauio se non di. rilardore per poco 
l'io1pelo dei nen1ici. 

Fin f}ui, o signori, ho parlato del merito della spesa, e del~ 
l'i1nportanza delle opere, nelle q1tali la spesa medesima do· 
vrcblJc c~scre converlita. lo credo di _8Vl1re dimostralo che 
valga 1neglio serbare il dana1·9, i.I quale, a detta .di tuUi~ e 
per consenso universale, è il tero nerbo \{ella guerra, anJ.ichè 
seppcllJrlo sotterra od. ìnc~ssarlo aelle mura di una forlei'l;a~ 
lo non ho parlato del modo con cui U Govçrno procedetle nel 

dare comincia1nenlo aJle opere della cui spesa ora si tra:Ua. 
E non ne ho parla.Lo percbè già abbastania, in mio- senso-, 

ne parlò \'uffl7.iu e.entrate ntiUa sua. re\a:z.ion!', eù anche per 
un altro più forte motivo, che è qqesto: 
lo non parLea11!0 per coloro i qua~ sono alieni dall'ammel· 

leie una spesa la qual• non sia slala proposta dal Ministero 
~n lut\e·.ie forme rigorosamente vo!ule dallo Statuto, io credo 
•nvece che una spesa la quale si dimoilri manifestameole 

uUlll, tanlo più se fosse biso11nevole alla difesa dello Slalo, 
aUasua salvezza, debba ""nia diftieoltàessere ammessa quando 
a{W!lle siansi pretermasse,..nel-darfi. cominciamento, le forme 
volute dallo Statuto ; ruui recherei a lode, oon a biasimo del 
Ministero, l'avere avuto il coraggio d'intraprendere un'opera 
senza averne l'assenso del Parlamento. in circoetanze affatto 
urgen\lJ come sarebbe stato nel, caso nostro l'aver. format-o 
un campo lrincerato per difendersi eia! primo urto del nemico; 
ravere in questo caso pretermesso di uniformarsi esaftaotent_e 
alle pr~scrizioni dello SlatutoJ anzicllè esserei a mio modo di 
vedere, cosa biasi01evole, sarebbe per converso da tenersi, 
come ora - accennai, per cosa palesemente commendevole : 
non deve3i però tralasciare di aver soU'occhio su tale propo- 
1ito la rilevantissima circostanza .cbe il Parlamento msen:tto. 
allora sedente, ed essendo l'op~ra tale che non poteva ese.-­ 
guirsi di sopplalto, tanto valeva cbe fos"" regolarmente di· 
scossa nel Parlamento l'ùtililà dell'opera, e la necessità di 
slanziare per essa t'occorrente fondo. 

Ma., io vo neanche d'accordo eon quelli, i quali al mostrano 
più facili ad ammettere una spesa quando èlla già si è falla, 
anche senza il consenso del Parlatneoto; sopra di me non ba 
tanto peso la considerazione del ratto compiuto; anzi quando 
la spe&a non.è degna di essere approvata perchè non se n'è 
mesaa.ln chiaro l'utllllà, o .la necessità ed urgenza, io credo 
che si deve essere più difficili ancora nell'ammeLterla; p.olcbè 
alla niuna utilità .della sposa, alla niuna necessità .ed urgenza 
della medesima si aggiunae lo scandalo di non aver srgullo 
per farla approvare dal Parlamento le norme stabilite dallo 
Statolo; se adunq11e non parlai della forma, ma del merito 
della cosa ciò si fu pcrchè credeva che ii Senato deve essere 
suidalo nelle sue deliberazioni non dalle considerazioni dl 
pura forma, ma piuttosto dall'apprezzamento del morilo e <lei 
grado di utilità dell'opera della quale si contende. , 

Aggiungerò ancora alle cose delle una breve risposta a 
quelle considerazioni le quali, come dalla relaiione dell'ufficio 
centrale riaufta, paio.no aver JJJosso principalmente l'ufficio 
med .. ime a<I a~l at1•accoglimento llella propos!a IOfie. 

L'una di queste considerazioni si è .che il lasciare incom­ 
pleta l'opera già io parte ese11uita, e molto inoltrata sino ad 
essere presso al faUo compiuto, arrecherebbe grave danno 
allo Stato perchè le opere già fatte ne andrebbero onninamenle 
perdule; Ja seoonda coosidera~ione, che pur fece non poca 
ìmpi•essione sullo spirflo d~ componenti J'ufllcio centrale, !ti 
è la dichiarazione fatta dal Ministero di non poter prendere 
sopra di sè la risponsahi!ità di dare l'assenso alla propo&lll 
procrastinazione dell'esegulmento di quelle opere di for\Uìca­ 
zione le quali sono già a q1tesi'ora quasi compiu,a. 

Nè l'una nè. l'altra di queste consi<leraiioot, &.econdo me, lta 
!aie peso da poter inUuirc sulle doliberazlonl del Senato; non 
la prima relaliva alle spese dl riparazioni le quali occorrereb­ 
bero dove le o~re già fatte sJ las.ciassero incompiute, impe­ 
rocchè essendo io1 come dichiaro, disposto a concorrere nel 
l'aulorit:inre il Go-verno a prendere su.i risparmi del bilancio 
della guerra (il quale Kià, come lutli sappiamo, monta ad una 
somma maSBiore di quella alla quale il Parlamento ·avrebbe 
voluto restringerlo) la spesa che abbia richiesta l'esecuzione 
delle opere già fatte, e quella delle occorrenti riparazioni, 
purebè la spesa di queste ultime si riduca al minimum pos­ 
sibile~ ne rimao tolW via l'inconveniente, che vadano a ma.le 
le opere già fatte, e non prestino quel vantaggiot di che siaoo 
nello sl;iLo.aU-uale riconosciule: ('apaci. 

Alla seconda considera•ione teslè diviula è anche più facile 
la risposta, vaie a dire, che doye il Parlamento non creda di 
doyer ammetlere la speaa, all'alto sparisce ogni specie di re· 
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sponsabiHtà-del Governo nell'assentire alla procrastìnasìène 
delt'eseguimenlo delle opllre! .non può il Governo eJ1eguire 
l'o.pera, se \l Parlamento non :t\-e· dt;treta \a spesa, ed in ·con .. 
seguenza è lolla di mezzo ogni questione di responsabilità 
ministeriale. 

Quanto sono venuto dicendovi; o signoti, prova, secondo 
me. ad evidenza, che la progettala terge con cui 'Si autoriz .. 
serebbe il pagamento delte opere falle e non dimostrate nè 
necessarie, nè urgenti, nè utili, non può essere da voi am .. 
messa, salvo bensì ad autorizzare il minisiro della ~uerra a 
prendere sui risparmi del suo bilancio quel tanto che sarà 
necessario per eopri·re le spese già fatte, -e quelle necessarie 
cd· urgentìsslme ripara-ziont le quali, non fatte, sarebbero 
causa che andassero perdute totalmente le spese anWMori. 

Con· queste osserva zio Ili ·io credo di essermi sdebitato di 
ogni carteo rispetto alle spese di cui si tratta. Spetta alla sa­ 
viezza del Senato il deridere se la Jtig1e debba essere adottala 
o respinta. 

o' .... IEGLio, presidenle d•I Consl9!!0 del niinlslri. Non è 
mia intenzione di trattare la questione strategica, la quale ·è 
già sla\a trattata, e 1o sa..rà forse ancora, da illustri generali. 
La questione della quale· 111 occupa il Senato non è soltanto 
steategtca, è questione di bene pubblico, d'indipenden7..a na .• : 
zi0na1e, e, per quello che a me si riferisce, questione di 
buona fede. 

In questa così grave materia, quando fosse in mia balia il 
poter scegliere i rniel giudici, io ·certamente non ne deside­ 
rerei altri migliori di quelli 'dei quali sono alla presenia. 

Parlerò 'dunque francamente, n.l mio solite; e più che mai 
sinceramente. 

È necessario che if senato roglla ricondursi col pensiero a 
quell'epoca ne\!a <1uale fo el>bi \'on1>re di fargli in seduta se­ 
greta le comunicazioni che alle fortificazioni di Casale si rire .. 
riscono, e si ricordi che allora I fatti dcl doe dicembre non 
avevano sciolte le questìcnì dì Francia. 
Tuttj: ricordiamo quale fosse in quel tempo lo stato non solo 

di Pranela, ma di tutta Hnropa: quali fossero le ansie, i so­ 
spetti; i timori" che si avevano di un a:vvenfre oscuro, perchè 
pareva elle la cl V il là Cristiana non avesse mai 'presentata I'ap­ 
parenza di seonvolgtmentì così profondi, quall quelli che si 
JU)teva.n<> p1"evederè. 

Ricordiamo tutti qnali fossero J timori, e quindi le precau­ 
zioni che si prendevano in tutta Europa, non solo dai Governi, 
ma talvolta ancora, eosn io credo unica, o almeno rarlsslma 
nella storia, dai prlvau. 

Ricordian10 che in Francia i privati a1Torzavano lé loro di ... 
more, munivano i loro castelfi, li vettovag1iavano quasi do ... 
vessero sostl'nere una guerra, e questo penso sia stato uno 
dei sinloo1i i più gravi dell'epoca. I Governi tnUi si apparec­ 
chiavano, i nostri vicini munivano J\iogbi sul Lago MatJgiore, 
munivano i contorni di Milano: si aumentavano f presldii e le 
munizioni sull'Adige ed a Verona. 

Ìf dunque facile a comprendere che in mezzo a tanta sa-. 
spensione degli animi tratto tratto si potesse slimare imminente 
lo scoppio df qualche grande evento, e quindi urgente la ne· 
cessità di prernunirsi. 

sorse occasione nena quale molti motivi' fecero credere al 
Ministero fosse urgente di provvedere a\la difesa dello Stato 
in mcdo che pote.sse l'intiera indit)endenza deUa.- sua ailone 
.rhnanere piena cd assoluta. 

Jl mezzo più semplice e più r-egolare che si olTriVa al pen-• 
siero era quello di presentare una· legge al Parlamento; rna 
la via ero lunga: forse il Ministero a,·rll errato~ ma 1a sua 
opinione~ la sua coscienza gU disse che in q·uel momento il 

ben pubblico' richiedeva cbe·quosta legge non venisse pre­ 
senlata. 

11 Ministero si trova-va in due: o di lasciare esposto lo Stato, 
lascia.rio indifeso ili Caso ·di on pericolo, il quale non solo 
possibile ma talvolta pare-la ·probabile ; ovvero di lascial"e 
indifeso sè ·medesimo, e di lasciare esposta la propria rispon­ 
sabilità. Il Ministero ·credette suo dol'ete di attenersi al se­ 
condo partito. Fu allon che il Senato mi udi In seduta 
segreta, ed io ebbi l'onore di esporgli quali fossero i· mothri 
che lo spingevano a questa risoluiione, i motivi, stinlènde, 
per quanto- io poteva. spiegarli, e domandai al Senato il suo 
assenso. 

In qoesto modo ·Se non seguil'amo la lettera della legge, ne 
seguivamo alm~no lo spirito, cercando, poicbè il Var\amen\o 
era aperto, di dotnandare·per quanto lo permetteva l'urgenza 
dtllle circostanze, e la· ristreltw.a.. del tempoJ l'assenso del 
Parlamento stesso. lo allora non scrissi le parole che ebbi 
l'onore di dire al Senato, e neppure ne presi f'ppunti, ed in 
quc~to avrei mancato di pre,•idenza se io avetltsi parlato ad 
altri uomini che a quelli che compongono il Senato. Aggiun· 
gerò di più che in quel momento io aveva altri pensieri pel 
capo che di preparare difese ·a me cd al Ministero ; perciò io 
non pos.so -veniN- ota alSena\o e di"rg\i, ptonnnciai ie \n\i 
parole. Hensl posso in tutta coscienza dii'e, che il loro senso 
fu il seguente: • JI Ministero crede urgente di premunire lo 
Stato çontro qualunque evento; egli è dis.11osto ad assumere 
la risponsabilità delle disposizioni che saranno necessl\rie a 
ciò, ed ove·l'indiponderna e la dignità dello Stato venissero 
minacciale, Il Ministero è risoluto di difendersi a qualunque 
costo. i1 · 

Questo fu li senso delle parole che io ebbi l'onore di dire 
al Senato. 

11 Senato, per bocca del suo onorevole presidente, approvò. 
Se ora il Sen&to dicesse~ i fondt che voi avete spesi non tu.4 
rono regolarmente stanziati t il vostro atto ru irregolare e lo 
condanno; il Senato sarebbe Del suo pieno diritto, e noi pie­ 
gheremo la fronte avanti la sua sentenza. Se questa sarà la 
deliberazione del Senato,· io credo che l'avrà presa, essendo 
cerio di fare il bene pubblico; ma lo crederei di fargli ingiu­ 
rh1;· se non fos&I in pari tempo convinto ·che nel prendere 
questa deliberazione eg\\ ne proverà sommo rammarico. li 
Senato ben sa che l'operare dei Ministero non fu effetto nè di 
animo rimesso, nè dl basso sentire, e perc\ò il Senato, come 
scuola di ogni. sentimento generoso nel paese, do\'rebbe pro4 

vare rammartco condannando su ciò il Ministero. 
Il Plemonté, o signori, ru posto da. secoli in condizioni lati, 

che alle volte succede non possa egli reg~ersi senza grandi 
virtù1 e la prin•a virtù è qnella(dcl sacrificio. Se noi non ne 
avessimo (senza che io intenda vantare al di là del bisogno 
questo n_os\ro sacrUìzio, ma se non altro la discussione d)oggi 
dimostra che pur ru sacrificio), se noi, diceva, Invece di assu .. 
m-ere questa rispon1abi.Utà ci fossimo rlLira\i, &e avessimo Ja .. 
sciato il paese esposto a gravi perièoli1 allora, allora solamenle 
il Senato nvrebbe2,avuto diritto di rimproverarci e dirci: non 
sono questi gli esempi che ci furono lasciati dai nostri mag­ 
giori, essi hanno sacrificalo ben più di quello che abbiamo 
sacrificato ·noi. 

Per darne una sola idea, quando il Re Vittorio Amedeo 
scorreva il Piemonte con nna banda di cavalli, mentre l'eser­ 
cito nemico era intorno a Torino, e che il popolo piemontese 
dava sanglle e lag;rime, dava tutlo- per\\ BUo paese, erano ben 
altri sacfifizi che non sonO qnelli che abbiamo fatto, e che 
faccia.mo noi. Ma se· a quei piccoli che-è stato dato a.Irattuale 
Ministero di fate, egli si fosse ricusato1 allora io ripeto c.lte il' 
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Senato avrebbe diritto di rhnproverarci e di dire che . non è 
degno di essere ministro della Corona di Savoia in un paese 
come H Piemonte, chi non è capace di esporre la propria 
responsabililà per toglìere da ogni perteclo l'indipendenza del 
paese e l'onore della nostra bandiera. 
Un'ultima considerazione e finisco. Il Piemonte, come ho 

già avuto l'onere (li dire, è un paese che trovasi in una posi­ 
zione eecesicnate ; egl\ <a.i \ro1a talvolta posto in eondisioni 
ove abbisogna che gli uomini i quali lo governano abbiano 
animo di prendere grandi e talvolta imprevedute risoluzioni. 
1l Senato comprenderà dunque quanto sia importante il dare 
animo e lo av;aiungere corag;io agli uomini elle governano, e 
non. il torgliene. 

PBEBIDEllT.11. La parola è al senatore Sauli. 
ll&llLI. Le parole dette testè con molta eleganza dall'ono­ 

revole signor presidente de] Consiglio· dei ministri, turbano 
non poco l'economia delle ragioni che mi caddero in mente) 
allorehè cominciò a parlarsi della legge relativa alle fortifica­ 
&ionì dì' Casale. Io intendeva di trattar la questione sotto 
aspetti assai diversi da quelli posti innanzi dagli onorevoli 
preopinanti. 

Il discorso per altro del prelodato signor presidente, il 
quale rammentò i sagrìflct falli dal Piesµonte nel secolo scorso, 
mi porge una certa maniera d'appicco per ripigliare il mio 
assunto; poìehè era mio intendimento d'ìstltutre un parallelo 
tra quanto era seguito suJ principio del secolo scorso, e 
quanto intervenne negli anni ora passati. 
Nel secolo scorso il Piemonte fu sino al 1748 avvolto in 

guerre, soventi volle interrotte da brevi intervalli di pace, 
durante i quali l'esercito si cdngedava, ' 

. In premio del valore spiegato sul campi di ballaglìa, ed in 
vir\ù della solerzia usala nelle negoziazioni da noi si acqui­ 
starono varie provincie, l'alto e basso Novarese, il Vigeva.nasco, 
l'oJtre Po Pavese, lAlessandrino, ecc. 
Il debito che si è contratto io quei tempi ascese alla somma 

di 40 rnilioni. Per soddisfarlo si statuii• sovra-imposta di lire 
2,550,000 che somministrò al Governo il mezzo di paaare Il 
debito nel 1763. 
Negli anni scorsi noi abbiamo guerreggialo per due anni 

soli nel 1848 e 1849; e ìl nostro debito pubblico si accrebbe 
di cuee a 400 milioni. 

Quale fu la causa di questa spaventevole sproporiione! 
Credo che da nient'altro si possa ripetere, fuorcbè datl'irre­ 
golarità che nella strettezsa del tempo si è dovuto osservare 
neJle. ~P'èS-e; ~rrego\a.rltà eue Iu mantello all'insaziabile ingor­ 
digia degli speculatori ; ed io \'orrei che la. mia lingua fosse 
un ferro rovente atto a stampare nota d'Infamia sulla fronte 
di coloro che si prefìttaronc di quei momenti per arricchirsi. 
Deboo •"l!siungere ehe nel secolo scorso le puntualità nel 

pagare e nel soddisfate ai proprii impegni, presso il Governo 
di Piemonte, fu cosi scrupolosa, che anche nei giorni in cui 
Genova era accerchiata dàlle armi dei nostri alleali, il Re ... di 
Sardegna trova:va U mezz.o di far penetrare di soppiatto uo­ 
mini apposta in essa eiltà per saldare nei giorni prefissi gli 
Interessi dei debiti che vi aveva eentrattt con quei ricchi 
banchieri. 

:Pel fallo della puntualità noi non siamo degeneri dei noslri 
magi,iori, giacche per poter far onore ai debili che la naii1>oe 
ha contratto e consentito, li Piemonte si asSoggettò a gravi•· 
sime imposte, ed è disposto a sopportarne il peso. 

Ma io non posso tacere che queste Imposte generano un. 
grandissimo malcoolento; e che questo malto»len\o potrebbe 
diventare una lebbra fatalo nella pubblica opinione, a fronte 
della quale non avrebbe forza di r.gsere qualsivoglia lstltu- 

SESSIOM< l85i - SENATO OEL l\l:aNO - Diactllliolli. 4 

zione che da noi felicemente si possieda; epperciò consìderc 
cbe si debba ad ogni costo andare al rtparo di questo malanno, 
dimostrando come si voglia far cessare una volta l'irregolarità 
nelle spese, irregolarità che è un tarlo corrodìtore d'ogni ben 
ordinata finanza. . 

Le irregola.rilà seguìte non si possono apporre ai ministri ; 
ma ad ogni modo si vogliono far cessare per poter dire al 
popolo: tu paghi, ma frattanto v'è chì veglìa affinchè il pro­ 
dotto dei sacrifiii che lì vengQno imposti non sia impruden~ 
temente gettato, ma impiegato a soddisfacimento degli impegni 
d'onore solennemente contratti, e nel provvedere a bisogni 
indispensabili! e dal Parlamento come tali riconosciuti. 
Per conseguen1.a fin dal principio che ques.ta legge fu pre­ 

sentala pensai che rejìolarizzar ~ do1esse e soddisfare la spesa 
già falla, ma che si dovesse soprassedere a ciò che sl dovrà 
fare da poi. 

Sn bene ebe fra le tante dicerie del mondo v'ha pur quella 
che molti vi siano i quali van ripetendo che noi dobbiamo 
tutti insieme risorgere, o tutti insieme perire. Crederei di 
fare un torlo troppo grave ai ministri, qualora supponessi che 
essi danno. retta a siffatti discorsi, e che se ne lasciano abba­ 
gliare. Quesla cosa è impossibile, prima perchè la sta~\one 
dei sogni mi pare che debba essere ormai finita, quindi perchè 
la disperazione è l'ultima risorsa degli animi deboli, e non è 
propria dei genero.si. Durate et vos vos niet reb144senJate 
secundis. 

Noi dobbiamo a quest'ora pensar francamente a medicare i 
gravi inconvenienti che vi sono nelle finanze, anzichè fare 
nuove spese sopra dubbiosi pensieri, p.oìchè uno Stato non 
sopravvive alla ruina delle proprie finan1.e. Noi dobbiamo 
rendere amica alle nuove istituzioni l'opinione pubblica per4 

chè contro l'opinione pubblica (la vera e sincera, cioè, non 
già quella che si spaccia da alcuni lnlerpreli fallaci) anche le 
misliori istiluiioni non pO\',SOno durare giammai. • 

PBEllIDEN'l'E. La parola è al senatore Franzini. 
PB.l..NUNI. Poco aYvezzo ad improvYisare discorsi, mi 

allenlerò tuttavia di rispondere alla meglio a quanto asseri il 
Kenerale Bava, a quanto l'onorevole maresciallo vol1e aggiun­ 
gere, a ciò che l'onorevole senatore De Margherita disse 
dopo. 
lo potrei rispondere con un argomento solo. Se l'onorevole 

maresciallo, e.be io stimo e venero molto, se ì1 generale Bava, 
nel quale io ho la massi Dia confidenza sotto i rapporti militari, 
hanno creduto, al momento in cui si discusse qu.esta questione, 
poter soscrivere, come accennò il mJnistro della guerra, il 
processo verbale nel quale s'indnceva n ministro della guerra 
a provvedere (credo quanto prlnta, 1e ben mt ricordo l'e­ 
spressione) a queste fortificazioni, in taJ ca.so io bo qualche 
slupore nel vedere adesso che non si ha più quel cooeelto 
delle forllficaiioni di Casale. 
Risponderò però al senatore De Margilerita, che quanlun­ 

tunque uomo di graodi lalenU, di grandi mezzi in altre parti; 
tuttavia la sua eloquenn non si ridusse ad altro che a dire: 
• quella spesa 11on si deve fare, oè è approvabile perehè 
solto l'aspello m!lltare genie distiola non l• approva. • 

Prescindo pertanlo da questi argomenll definitivi e dico 
che qu.an1lo si leggerà nei giornali il disco~n che ho letto una 
sola volta e che sarà stampato rìpetulamente, i signori pre­ 
opinanli non avranno piÌl quelle difficoltà ad accordarmi 
quanto ho dello. 
li generale Bava ha credulo che lo volessi considerare Ca­ 

sale come un punto di grande importanza sotto il rapporto di 
fortUieazione, e dal mio discora.o ledri\ non risultare altro; 
elle Casale è un punlo che ~ierve di sippng~ifl ~d nna Hnel\ di~ 



• 

.. 
-t6- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

fenstva, che serve a proreggere una testa di poule, col quale 
si p!!s.sono prendere dei ritornì offensivi sul nemtco. 

Egli preferisce il campo trincerato di Alessandria; ma 
questo campo non potrà mai preservare il paese dall'essere 
pesto a mano e a sacco, perocchè l'invasione, come ordina· 
rramente suoìst praticare, si esegulsce con forze infìnilarnente 
superlort : epperctò il campo trincerato dl Alessandria non 
servirebbe, dirò così come il gran capitano del secolo, e come 
disse testè l'onorevole maresciallo, che a ricondurvi un'ar­ 
mata battuta, a riordinarne successtvamente un'altra. 
li i.;ignor maresciallo soggiunse che egli non riconosce 

fuorchè Torino ed Alessandria per una gran linea difensiva 
sulle nostre lrontlcre , ma sgraziatamente Torino non è foru­ 
flcaln, e non può esserlo che con spese lriple e infinitamente 
superiori. 

Con questo il siguor maresciallo non potrà neglrmi che le 
fortilit:a:.doni di Casale non si presttne ai ritorni offensh1i, e 
che sotto questo rapporto non difendano indirettamente la 
capitate. 

Del resto, slccume siamo su questo punto, scusi il signor 
maresciallo se gli ricordo un fallo relsttvo al 182t 1 allorchè 
egli cumaudava la truppa raccolta in Novara. 

lo mi ricordo assai bene che prhna dell'arrivo dcl generate 
Buhna eglt fece un tentativo per riprendere Torino, e già 
marclavs sulla capitale. Giunto a Vercelli, seppe che la truppa 
insorta ed i suoi proselHi si mostravano mtnaccìost a Casale: 
allora la. marcia retrocedette ed il signor maresclatlo rlcon­ 
dussc l'armala reale in Novara. Secondo me questo prova 
anche l'i1nporlanza del ponte di Casate. 

Il signor generato Bava ml parla di punti importantissimi 
verso la nostra destra, come Stradella cd altri. Ma qul non è 
H mie caso. 

Noi partiamo di uno scacchiere principalmente difensivu ed 
offr:nsi,·o nello stesse iempo pereuè naturutmente si presta, 
come ho detto e rtpetuto, a ritorni offensivi. 

Ma. {\\~indo s\ \ra\tas.se d\ avere ed a"lessì1no un'armata nu­ 
merosa e disciplinata alta a polt•r prend1•rc l'offen!1tiYa (mi 
rapporiO ancura a.lla u1ia r<.'.!a1.ivne fatta 11('.t t8A8) i() pure pt'r 
la str:.ula di Piaccui.a e Lodi 1ni al·anzerHi con u11iarn1ata su­ 
pel'iore bene a\l;iUl'rrita od eJluale a qu1_·lla del IH\111ico, io 
cerldmente non mi h.·r1·ei lra Co.sale tid Alcs!>.'ìndria. '.\la quan­ 
tu1H1uc iu prendessi l'offensit'a, sli:1hilirci s.eruprt~ che la nostra 
difensh·a, il 11os.tro ca1npo <li rifugio f11sse prin1a tra Casale ed 
Alessandria; 11uantlo poi la nostra truppafo:;se baltufa a segno 
da non pf.)ler lenl'l" c~1npagna1 allora raccoglierei i niiei ;.iv anzi 
nel ca1upo tr1ne1erato di i\lcssandria. 

lo ùunque dopo tulto questo e dopo quanto ho lelto non 
saprei più che aggiungr~re. 

Non so car)1rc co111e si voglia p41rtare Ja noslra :i:zione sin 
sollo a Pavia: questo seute già dell'offensiva. 

NuU;) dirò snl lril~i~orto dl burroni, di finrni, di difficoltà 
di una sede all'altra perchè qne,to è sicuramente un'idea poC· 
llca e non t>ulra (iiù n~l caso nostro. 

PHEli:IDE1'1TE. La Jlarola è al generale Jla,·a. 
u.1..w..a.. Jc l'épouds d'aburd à. l'hon<lrab'e pr~opinanl.~ et ie 

di:): il Alex<indrie j'ai 1n.e:i, monvernent:; libres sur la rive 
droilt~ du Pò jusqu'à Pavie; c'est de là que viendr-;_ farmée 
dont vous p~rlci.: c'cst sa lignc nalurelle d'opéralio~s; elle 
ne peut pas dépasser celte dt.'rnière 'iilh~ sans découvrir sa 
ganche et ses ~lr·rrièrcs. On uhjecte quc l'ennt•mi s'est déjà 
préscnté autrcfois a Lasal, c'est \'rai; lnais savei-VOUS à qui 
la fautc? A cclui qtJi cvn1nlandait nus troupe:!!; il a agì contre 
toutes les règl~s ùu 1nétier. tii au lku dc 1narchl'r sur ft.lilan1 
et de ne poinl écouler les bono conseils qu'on lui donnalt1 il 

se f-0.t dirigé sur un autre pointl nous eussions évité Ics ma­ 
lheurs de 1849. 

Save1.-vous pourqnoi le général WimpiTen a paru sous 
Casal l Parcc que cetui qui dlrigeait nos lrouµes a pris une 
mauvaise direclion et s'est Jaiss6 couper, dès le début de la 
campagne, dc sa base d'opératlons. Je ne veux. pas, comme 
le général Franzini, que nous soyons resserrés enlre Ca.sai 
et Bassignana: je veux que nous puissions nous éteodre 
jusqu'à Pavie, pour avoir des retoars offensifs sur l'en· 
nemì qui voudrait parcourir cette grande courbc dont je vous 
al parlé. 

Casal o'a besoin que d'une léle de pont, elle existait déjà, 
il fallait se contenter de raméliorer; voilà ce qn'il y avait à 
faire. 
·sì Pennemi n'est poìot conteno par le camp retranchC 

d'Alex11ndrie, il gagnera Ics collines de Saint-Sanvcur; volrc 
armée sera refou\ée sur Casal, et dans ce conde que forme 
le Pò, elle ne saura plus quel Parli lirer de son artiUerie, de 
sa cala1erie, de ses. équipa~es_; tandis .que, gràce au camp 
retranché d'Alexand!'le, nos lroupes pourront cònserver la 
liberlé de leurs. \DG\\\'emenls. AJexandrie es.\ un point es.cl'.1- 
lent pour aller dans loutes les directions, et tant que l'arrnée 
y sera réunie1 l'ennem\ se trollvera dans l'impossibilitt dc 
ren1ontcr soit le Pò, soit le Tanaro. 

~lais1 dit-ont s'ìl se présente avec des forces supéricures l 
Oh, alors, la citadelle d'Alr.xandrie ne l'arrèlera pas certai~ 
ne1nent, il surfira qu'il la fasse observer et il vou~ rejettera 
successiven1eul sur les collines, puis dans Casal d'où vous ne 
pourrez vous mouvoir san~ sa perntission, si effectll-·c111enl il 
est beaucoup plus iort que lous: à Alexandrie, au conlraire, 
il ne pourra ja1nais paralyscr vos rnou~·crnent:;. 

Les paroles èloquentcs et pathétiques qui onl élé pronon~ 
cécs par M. le ministre des affaires élrangères m'ont é1nu 
prorondC1nent. C'étaìt génèreux de songer, dans un 11101nent 
critique1 à sattver notre indépendl!.nce nationa1c; je l'ap~ 
prou,•e sincèrcnlenl; \e9 senthnents généreux ont toujours 
1uon appni ! Ce que je blàme c'est d'a'Yoir chotsi le point de 
(a.~al pou1· !e- fo1'lilh~r, parre que· je erois qu'à Casa\ 'VOUS 

jetci votre argent sans profit, tandìs que nos n1illions ern­ 
p\oyés dans le: ca111p rt~tra.nché d'Alexandrie eu'!ise.nl vrocnré 
à toule votre ar1née un endroit avantageux pour arrèler un 
adH•rsaire nu!n1e SU(lérieur en furces, qui cn V1Jtre pre­ 
sence n'aurait pas osé s'affaiblir pour gagner Turin par la 
vallée du Tanaro. · 

La ~1111ple garnison d'une forleresse n'arrétc plus de 
nos jours li!S 1uouvem1•nts d'unt? arméc victodeusc ; 1naìs 
on ne laisse pas impunén1ent en arrière (oule une ar1née, 
et c'e~l et~ qui Forn1e l'imporlance dn c.amp retr<1nché d'A.~ 
lexandrie. 

PREti•DEN'Tli:. La parola è al generale Chiodo. 
cn101•0. J)opo quanto ha detlo il generale Franzìnì tni 

rhnarrà poco ;_1ù aggiungere. 
R1spoO!lerò in prima al gcne1·a\e Rava, ed oascr'\'er(, che itl 

cre1lo ch'egli noH dhbia ben colpita la queslioue di cui si tralt..1. 
in lll\~sla. te.g\\l'., fii,}h~hè n~n è H ca'o t:he in oggi &i voglia fare 
di Casale una ~ran1le forlezia, rna bcn~l di preparare un pas~ 
s.a)!;~i.o sul Po che sia s\curo ìn guerra: ed io c1·edu ehi~ la 
necessità di questo sia evidente. 
Il noslro paese è ditiso ùal Po: pet' ben difend~rlnè aeces· 

sa rio che si possa passare quando convenga da una parte e 
.dall'altra, per attaccare o per evitare il nemico; senza di ciò 
non potranno mai difendersi, percbè aneorchè a\'Cssimo 1111 

esercito-grandissimo i diviso questo in due parti per occupare 
le d\113 sponde, potrà talvolta essere conveuiente che lo trupp~ 
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dalr'una f>é!rle passino all'altra per poter concorrere ad attac­ 
care con vantaggio il nemico. Finehè saremo separati dal Po, 
non potremo mai difenderci come ci conviene ; ed è questa 
facoltà di passare da una sponda all'altra che ha voluto otte­ 
nere il Ministero. 

Vi sarebbero multe fortificazioni ad erigere se sl volesse 
difendere intieramente il paese, ma non potendosi ciò fare, 
bisognava limitarci almeno almeno a fare quello che era il più 
urgente, dirò anzi indispensabile, ed avere una tesla di ponte; 
sarebbe necessario sicuramente di averne un mag~ior numero, 
ma almeno cominciare ad averne una. Ammessa la necessità 
di avere una lesta di ponte, la scelta non poteva cadere meglio 
elle_ su Casale, perchè è la sua postatone solamente che pre­ 
senta i magglorì vantaggi, e questa proprietà di Casale che è 
sempre stata sentila, fu anche riconosciuta dalla Commissione, 
la quale fin dal 1850 si occupava della difesa del Piemonte, e 
che era presieduta dall'illustre maresciallo. 

In qualunque piano di guerra si difensiva che offensiva è 
sempre necessario t\i avere deUe teste di ponte. l\l!liognava 
dunque incoallnclare lld averne una, e Casale, ripe lo, è il punto 
che più degli allri conveniva di avere, sia strategicamente, 
come anche per la minor spesa, percbè una testa di ponte sul 
Po è necessaria per assicurare in 0111i evento il passaggio alla 
nostra armata, e questo passaga:io debb'essere tale da potersi 
fare con tutta facilità, quindi vuol essere vasto. 

Se si volesse formarne una su tuU'altro sìto, ci. vorrebbe 
una spesa molto più ingente di quella che è necessarla per 
Casale, perchè qutvì esiste già un antieo eastelto ancora in 
buona condizione, e che domina la sponda opposta; di più 
esiste l'antica cinta della città assai ben conservata, di cui si 
può trar partito, e non rimane così che da costrurre un'opera 
&u\1a sponda sinistra, ove nulla esiste, per rinforzare per 
quanto si può la cinta di Casale, coprendola con qualche opera 
avanzata. Una sola opera e stata aggiunta sulla collina per 
impedire che il nemico la occupi e possa da questa offendere 
la città. Quest'opera, come t'Idea di profittare del castello e 
della cinta, venivano consigliate dalla Couul'Jiissione di cui bo 
parlato ~ tt Ministero ha. segu\to a puntino quanto da essa. tu 
proposto. 
lo non mi occuperò del plano di difesa esposto dall'onore­ 

vole generale Franzini, nè di quelli più estesi del generale 
Bava, perchè non fanno nulla alla questione, la quale per ora 
è di avere una t~sta di ponte, essendo indispensabile, tanto 
in un piano quanto nell'altro, di avere almeno un passaggtc 
assicurato sul Po. 

Col dimoslrare la necessità. delle opere che si costruiscono 
a Casale, credo di rispondere all'onorevole senatore De Mar. 
gherita, ll quale conehtudeva che non si avesse ad approvare 
la legge che ci è sottomessa, a meno che non si trovasse la 
necessità dci lavori che sono proposti. lo credo che questa 
necessità sia evidente per tutti, mentre è chiaro, come dissi, 
che senza poter passare da una parte a11'allra del Po non si 
potrà mai difendere il paese. 

E qui potrei tralasciare di dilungarmi per provare che la 
posizione di Casale è la piÌl. 1anlaggiosa di tutte, farò per 
altro osservare che Casale si trova sull'estremiLà della collina 
la più sporgente verso la ptanura di oltre Po, che sulla sponda 
sinistra Vi sono lre strade, una che accenna a Torino, l'altra 
a Vercelli risalendo la Sesia, e la terza alla destra : passando 
la Sesia va a Candia, da Candia a Mortara e quindi a Novara. 

Sulla riva destra cinque altre strade fanno capo a Casale, e 
si dirigono, la prima a 'roetnò, che è stata aperta precìsa­ 
mente per favorire la difesa e che si chiama strada militare, 
e q11 .. ta sino alla foce della Dora è nascosta alle arU11Uerle 

che il nc1nico potrebbe avere al di là del Po sulla collina stessa 
Le due altre vanno in Asti, una passando per Moncalvo e 
l'altru per Vignale girando presso· ~lonternagno. La si rada di 
Occfmlano e San Salvatore che va in Alessandria, e finalmente 
quella che da Casale tende a Valenza, che va ait e~sere rni~lio­ 
rata ca1nbiandone la traccia. es.i ha la S\lera.n1.a allr('.t'\ d\ a.'iet'~ 
fra non mollo una stl'ada ft'rrata, che si u11isca presso Valenza 
a quella tra Alessandria e Novara. Colla testa di ponta di 
Casale si minaccierà continuamente il ne1nico, che fo~se pa­ 
drone della sponda destra, di atlaccarlo di fianco o alle spalle, 
per conseguenza si paralizzeranno i suoi movi1nenti e non 
potrà progredire. In questo modo si difenderà anche indif'et .. 
tam ente la capitale e la parte più alta del Pie munte. 
Potrei dire ancora molte cose, ma non farei che ripetere 

quello che è stato espo~to e dall'onorevole 1ninislro della 
guerra, e dal senatore Franzini. 

Ma io credo che questo basti per dimostrare l'ulilità no11 
solo, nia la necessità, e dirò anzi l'indispensabililà di avere 

· una lesta di J)onte, e la convenienza, che non poLendone 
a\'Cré che una, sia questa a Casale, perchè fra tutte le posi .. 
zioni che potrebl>ero convenire pf'I passag~lo· del Po è quella 
che presenta, come dissi, ma~~iori vanta~111i .e che richiede 
u11a 111inore opera, laddove, quando si volesse passare il Po 
al disoUo della foctt del Tanaro, il liume esse.udo più lar~o e 
le sponde essendo basse e 0011 deterrninate, sarel.lbe neces­ 
sario} oltre a tnulte op~re di forlifìca:lionl per assicurare 
questo passaggio, formare ar!J!;ini per Q"arantire le opere nelle 
escrescenze, e la spesa sarebbe mollo consìderevole. 

Sarebbe anche più dispendioso se si volesse n1unire di far ... 
tiiìcazionì il nuovo ponte della ferro\'ia, perchè ancora nulla 
yi esiste. 

In questo momento non potremmo ancora occuparci dì tau 
opere in modo definitivo, perchè il fiu1ne non passa ancora 
sollo il nuovo ponte; ed è questo un motivo di più per cui si 
è scelto di preferenza Casale. 

Si è detto anche, e dal generale Bava e dall'onorevole ma­ 
resciallo, che sarebbe n1erlio impiegare il danaro che viene 
chiesto per Casale a conlinu.are e perrez.ionare il campo trin­ 
cerato di AJessandria. lo dico che se avesshno già qualche 
testa di ponte e che si trattasse di fare altre fortificazioni, 
forse potrebbe essere conveniente di prepatare un campo 
trinceralo in A.lessandria; quantunque io consideri per prhno 
nostro ca1npo trincerato le colline da Casale ad Alessandria~ 
anzi direi che \.utta la riva destra del Po è il nostro primo 
campo trinceralo, del quale possia1no servirci qualunque sia 
raggressore, che cerci d.'tnvadere il nostro paese. 

DEL .. A. TORBE. Domando la parola (Si alza per parlare). 
PBE81DENTE. Lasci la pi.rola; ella parlerà poi. 
en1000. Finisco. È \'ero che il campo trincerato in Ales- 

sandria 11uò essere utile, ma lrattandosi nella condizione 
attuale. di un campo trincera\o munito di \a-vori ca1npah, -vl 
sarà sentpre lernpo quando vi sì radunerà la truppa a pt~rfe~ 
:z.ionare qnei lavori che già fllrono coritpiuti. 

[-e si volesse fare un ca1npo trincerato perrnanente allora 
ci \lorrebbero dei lavori mollo più lunghi ed anche molto più 
costosi, al quali per ora non conviene pensare. 

Io credo che questo basti per dirnoslrare quanto siano utilit 
anzi necessari i lavori di fortificailone incominciati a Casale, 
e per i quali io darò il n1io voto. 

PBEtrl.DENTE. Vi sono ancora due oratori inscritti, se ..... 
Ya•ic voci. A do1nani ! a domani J 
PBU•DJRNTI!:. La discussione è aggiornala a dornaoi alle 

ore due. ~ 
La sedula è levata alle ore 5 1/4. 


